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P R E M E S S A

“Io non capisco  
come si possa passare davanti ad un albero
e non essere felici di vederlo.” 
Fëdor Dostoevskij

“E quando se n’ha da tagliare,  
il custode procuri d’essere presente,  
acciocché siano tagliati in que’ luoghi, et quegli abeti,
che manco diminuiscono la selva,  
et manco le tolgano della sua bellezza et vaghezza.” 
Regola Camaldolese, 1520

Gli alberi non ci parlano oggi solo di emozioni e storie 
ma di una delle risposte più efficaci alla crisi climatica. 
La rivista Nature pubblicò qualche anno fa uno studio 
condotto dalla Yale University che ne stimava nel mon-
do oltre 3.000 miliardi di esemplari, circa 420 per ogni 
essere umano che abita il pianeta. Ogni anno assorbo-
no 16 miliardi di tonnellate di anidride carbonica, tra-
sformandoli, utilizzando l’energia del sole, in nutrienti 
e ossigeno. 
Gli alberi, anche per questi motivi, sono oggi tra le tec-
nologie sviluppate dalla natura quelle più studiate. Il 
loro comportamento e la loro intelligenza diffusa sono 
presi a modello per migliorare l’organizzazione delle 
nostre società, la robotica ne studia i meccanismi di 
crescita radicali per sviluppare sistemi di introspezio-
ne, con applicazioni in campo chirurgico o per l’ana-
lisi del sottosuolo. Le caratteristiche di rinnovabilità, 
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biodegradabilità, facilità di utilizzo sia per piccoli ma-
nufatti che strutture imponenti, come il grattacielo a 
Brumunddal in Norvegia (85,4 m), rendono il legno 
un materiale estremamente innovativo, anche perché 
per ogni tonnellata di legno utilizzato per sostituire 
altri materiali da costruzione si riduce da 0,25 a 5,6 t 
di anidride carbonica emessa in atmosfera1. Gli alberi 
sono sempre più integrati negli edifici, con benefici in 
termini di qualità dell’aria e mitigazione del calore. In 
molte città diventano vera e propria infrastruttura pub-
blica alla stregua di luce e gas. In Scozia, nella città di 
Glasgow, nel giugno 2021 l’amministrazione ha avviato 
un progetto per piantarne 18 milioni in dieci anni, con 
l’obiettivo di creare foreste urbane da utilizzare per as-
sorbire e ridurre la pressione sui sistemi fognari in caso 
di eventi meteorici estremi. Progetti di forestazione si 
diffondono in tutto il mondo e vedono protagonisti i 
governi quanto la società civile. L’Europa nell’ambito 
della strategia per la biodiversità si è impegnata a pian-
tare almeno 3 miliardi di alberi entro il 2030. Grazie ad 
un’ampia offerta di piattaforme, oggi il digitale abilita la 
partecipazione diretta di cittadini e comunità a grandi 
campagne di riforestazione. 
Ma gli alberi non sono solo questo, come ci ricorda 
Papa Francesco: “[...] A sua volta, piantare un albero 
ci invita a continuare ad avere fiducia, a sperare e so-
prattutto a impegnarci concretamente per trasformare 
tutte le situazioni di ingiustizia e di degrado che oggi 
soffriamo.” Gli alberi, infatti, incrociano elementi iden-
titari dell’uomo e della sua storia, della sua fantasia, 
della sua economia e del suo sviluppo, in continuità 

1 
Review of 
carbon stora-
ge function of 
harvest wood 
products and 
the potential 
of wood 
substitution 
in greenhouse 
gas mitigation 
- Forest 
Policy and 
Economics. 
Volume 85 
part 1, dicem-
bre 2017 pag. 
192-200 – 
AA. VV.
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con il legame secolare, intenso e profondo, che unisce 
l’uomo e la natura in una dimensione affettiva in cui 
si connettono biologia e antropologia: “Io non capisco 
come si possa passare davanti ad un albero e non esse-
re felici di vederlo” disse Fëdor Dostoevskij. Perfino nel 
nostro linguaggio possiamo trovare alcuni modi di dire 
che testimoniano lo stretto legame che abbiamo con le 
piante, in espressioni come “uomo senza radici”, “forte 
come una quercia”, “tremare come una foglia”, “sentir-
si abbattuto”, “il nocciolo della questione”, e così via. 
Gli alberi sono presenti anche nei toponimi e nei nomi 
delle nostre città o nelle immagini dei gonfaloni di molti 
comuni. Un legame costruito in secoli in cui gli alberi 
hanno rappresentato un riparo e una fonte di sosten-
tamento, sia in termini di frutti sia grazie alla gestione 
del legno. Si pensi alle Foreste Casentinesi, dove l’inter-
vento dell’uomo ha plasmato e curato il paesaggio non 
solo per tutelarne la bellezza, ma anche per permettere 
ai monaci che abitavano quei luoghi di rivendere il legno 
– utilizzato per costruire i palazzi di Firenze – senza che 
tale risorsa si esaurisse, come testimoniato anche dalla 
Regola Camaldolese citata all’inizio di questa premessa. 
Un insegnamento che vale ancora oggi, che racconta 
come l’utilizzo della risorsa forestale per le filiere dell’e-
dilizia e del legno arredo italiano appare ancor di più 
una risposta alla crisi economica e climatica. In passato 
l’ombra delle chiome degli alberi, i profumi, il suono del-
le foglie mosse dal vento, il portamento dei tronchi e dei 
rami, hanno influenzato opere d’arte e riti religiosi, per-
fino il progresso scientifico se pensiamo alla mela che 
fece intuire la legge di gravitazione universale a Newton.
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Ad una categoria particolare di alberi, quelli monu-
mentali, e al patrimonio forestale nazionale è dedicato 
il rapporto Piccoli Comuni e Alberi Monumentali d’I-
talia, realizzato da Fondazione Symbola in collabora-
zione con il Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste (Masaf). La collana che ha 
come focus i piccoli comuni, così come definiti dalla 
legge Realacci n.158 del 6/10/2017, nelle due edizioni 
precedenti si è occupata in collaborazione con Coldi-
retti di prodotti tipici2, stimando per la prima volta il 
peso delle produzioni DOP e IGP nei piccoli comuni, e 
di itinerari storico culturali3, si arricchisce di un nuovo 
volume dedicato a questo asset di primaria importanza 
che interessa allo stesso modo nord e sud del Paese. 
Una ricchezza, la cui valorizzazione e conservazione 
risulta ancora più urgente nel grave contesto di crisi cli-
matica che stiamo vivendo, che rappresenta la compo-
nente più preziosa del nostro patrimonio forestale ita-
liano, che interessa 110.545 kmq, pari al 36,6% del totale 
nazionale e fornisce al Paese preziosi servizi ecosiste-
mici (come benefici in termini di approvvigionamento, 
ad esempio fonti di acqua potabile, o come la fissazio-
ne del carbonio e la tenuta idrogeologica) e occasioni 
di valorizzazione economica, in primis turistica, capaci 
di preservare il delicato equilibrio naturale e paesaggi-
stico. Anche per questi motivi alberi monumentali, fo-
reste e boschi rappresentano un’occasione di sviluppo 
tanto per le città di medie e grandi dimensioni, quanto 
per i piccoli comuni. 
Sono oltre 250 le specie di alberi monumentali che 
popolano il Paese e che mostrano inoltre una specia-

2 
https://www.
symbola.
net/ricerca/
piccoli-co-
muni-e-tipi-
cita-la-ricer-
ca-coldiret-
ti-symbola/

3 
https://www.
symbola.
net/ricerca/
piccoli-comu-
ni-cammini-i-
talia/
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le relazione tra i piccoli comuni e i monumenti verdi 
italiani, raccolti in un censimento in continua crescita 
grazie al lavoro del Ministero dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste (Masaf). Su un totale 
di 4.657 alberi monumentali individuati a novembre 
2024 sul territorio italiano, 2.216 si trovano nei piccoli 
comuni. Sono inoltre 1.613 i comuni italiani con alme-
no un albero monumentale, di questi 996 sono piccoli 
comuni. Sono 755 invece gli alberi monumentali che 
ricadono nelle aree protette. Guardando allo specifi-
co delle regioni, il primato per numero totale di alberi 
monumentali spetta al Friuli-Venezia Giulia, con 511 
monumenti verdi, di cui quasi la metà, 230, nei piccoli 
comuni. Ma il rapporto ci racconta anche tante storie 
che legano intimamente alberi, comunità, identità. In 
Sardegna, ad esempio, la storia del piccolo comune 
di Luras (SS) non può prescindere dalla relazione con 
uno degli olivi più longevi d’Italia e d’Europa: si tratta 
di S’Ozzastru, un olivo selvatico che è stato testimone 
della storia dell’isola dal periodo nuragico fino ai gior-
ni nostri, dato che secondo le stime sull’età precede di 
circa 1.500 anni la nascita di Roma e Atene, le due cul-
le della civiltà classica. O anche il Castagno dei Cento 
Cavalli, il più grande albero d’Europa e forse del mon-
do, situato sul versante orientale dell’Etna: menziona-
to in documenti antichi che risalgono al XVI secolo, 
l’albero è perfino raffigurato nello stemma del picco-
lo comune in cui si trova, Sant’Alfio (CT), a testimo-
nianza dello stretto legame tra l’albero e la comunità.  
Oppure si pensi alla quercia delle Checche (nome uti-
lizzato in Toscana per indicare le gazze), nel piccolo 
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comune di Pienza in provincia di Siena, primo albero 
d’Italia a diventare monumento verde nel 2017, dando 
il via al processo di tutela degli alberi monumentali del 
nostro Paese, grazie al forte attivismo della comunità 
locale. Alberi capaci di alimentare storie e tradizioni 
della cultura italiana, come accaduto ad esempio con 
la quercia di Villa Carrara, a Capannori (LU), che pare 
sia stata di ispirazione allo scrittore Carlo Collodi per 
descrivere l’impiccagione del burattino protagonista 
del celebre romanzo Pinocchio.
Il rapporto racconta la relazione intima tra boschi, al-
beri monumentali e piccoli comuni, territori e comuni-
tà. Legami oggi più che mai necessari, come ricorda il 
Manifesto di Assisi , per rafforzare la nostra economia 
e la nostra società, superando le crisi in atto e costruire 
così un futuro più a misura d’uomo.

L’elenco degli Alberi Monumentali d’Italia è in continuo 
aggiornamento da parte del Ministero dell'Agricoltura, 
della Sovranità Alimentare e delle Foreste. L’ultimo ag-
giornamento è consultabile tramite i QrCode a pag 142 del 
presente volume. 
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P I C C O L I  C O M U N I

Al 2023 i piccoli comuni italiani, cioè 
quelli con una popolazione pari o infe-
riore ai 5.000 abitanti, sono 5.527 su un 
totale di 7.901, ovvero il 70% del totale. 
Tra le regioni italiane, il Piemonte è quel-
la che ospita il più alto numero di piccoli 
comuni, con 1.045 su un totale di 1.180 

comuni, seguita dalla Lombardia, 1.036 
su 1.504 e dalla Campania, che conta 343 
piccoli comuni su un totale di 550. La 
Valle d’Aosta è la regione con la più alta 
percentuale di piccoli comuni sul totale, 
ben 73 su 74, con la sola Aosta che supera 
il numero di 5.000 abitanti
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D E M O G R A F I A

Su un totale di 58.997.201 cittadini italia-
ni, al 2023, sono 9.714.177 quelli che vi-
vono nei piccoli comuni, ovvero il 16,5% 
della popolazione. Di questi, i residenti 
con età inferiore ai 19 anni sono 1.583.222 
(15,8%), quelli di età compresa tra i 20 e 
i 39 anni sono 1.972.158 (20,2%), tra i 40 
e i 64 anni sono invece 3.649.671 (37,4%), 
mentre gli anziani, con un’età pari o su-
periore ai 65 anni sono 2.509.126, il 26,6% 
del totale. Il 6,5% della popolazione re-
sidente nei piccoli comuni è costituita 

da cittadini stranieri (629.653). Rispetto 
a gennaio 2021, quando il totale degli 
abitanti dei comuni con popolazione 
pari o inferiore ai 5.000 abitanti era di 
9.794.662 unità, si osserva una riduzione 
di 80.485 abitanti per quanto riguarda i 
piccoli comuni. Ma al netto della ridu-
zione in termini assoluti, comunque, nei 
due anni che vanno dal 2021 al 2023 la 
percentuale di popolazione italiana resi-
dente nei piccoli comuni rispetto al to-
tale dei cittadini rimane stabile al 16,5%.

P O P O L A Z I O N E  T O T A L E
r e s i d e n t e  i n  I t a l i a

58.997.201

d e l l a  
P O P O L A Z I O N E  I T A L I A N A

C o m p r e n d o n o  i l 16,5%

P O P O L A Z I O N E  R E S I D E N T E
n e i  p i c c o l i  c o m u n i

9.714.177 
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Nel nostro Paese, al 2022, sono 224.641 gli 
esercizi ricettivi, per un totale di 5.200.204 
posti letto. I piccoli comuni ospitano 

53.888 strutture ricettive e 1.390.768 posti 
letto, rispettivamente quindi il 24% e il 
26,7% del totale nazionale. 

S T R U T T U R E 
R I C E T T I V E

s t r u t t u r e  r i c e t t i v e
n e i  p i c c o l i  c o m u n i
2 4 %
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s t r u t t u r e  r i c e t t i v e
i n  I t a l i a
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5.200.204 

p o s t i  l e t t o
2 6 , 7 %
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B E N I  C U L T U R A L I

Al 2022, su un totale di 4.094 luoghi 
della cultura di proprietà dello Stato, 
1.226 si trovano nei piccoli comuni: 
il 29,9%. Guardando ai musei, sono 

1.109 quelli che insistono nel ter-
ritorio dei piccoli comuni, il 32,7% 
dell’intera cifra nazionale (3.392).
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2 2 , 4 %

2 8 , 5 %

5 1 , 8 %

4 3 , 1 %

2 9 , 2 %

2 1 , 1 %

2 1 , 0 %

2 4 , 6 %

1 4 , 3 %

2 2 , 1 %

4 9 , 1 %

A l b e r i  M o n u m e n t a l i
n e i  P i c c o l i  C o m u n i

t o t .  4 5 4

t o t .  2 9 4

t o t .  3 1 9

t o t .  1 8 0

t o t .  1 7 6

t o t .  1 0 9

t o t .  1 3 7

t o t .  1 3 4

t o t .  2 5 6

t o t .  1 3 9

t o t .  3 0 5

t o t .  3 6 6

t o t .  1 2 3

t o t .  1 8 0

t o t .  1 7 6

t o t .  1 6 8

t o t .  1 2 6

t o t .  7 7

t o t .  4 0 7

t o t .  4 . 2 8 7

t o t .  1 6 1



P r e m e s s a 2 1  -

ABRUZZO

CALABRIA

PUGLIA

SARDEGNA

BASILICATA

CAMPANIA

SICILIA

PIEMONTE

LAZIO

LOMBARDIA

VALLE D’AOSTA

MARCHE

LIGURIA

VENETO

TRENTINO-A.A.

FRIULI-V.G.

UMBRIA

TOSCANA

EMILIA ROMAGNA

MOLISE

ITALIA

127
86
75
69
66
55
49
34
33
29
20
19
17
15
12
11
9
9
8
2

745

4 3 , 2 %

6 4 , 2 %

4 1 , 7 %

1 6 , 9 %

3 7 , 5 % %

1 8 , 0 %

2 7 , 8 %

1 0 , 6 %

2 0 , 5 %

7 , 9 %

1 8 , 3 %

1 5 , 6 %

1 2 , 3 %

5 , 8 %

8 , 7 %

2 , 4 %

5 , 4 %

1 1 , 7 %

6 , 3 %

1 , 1 %

1 7 , 3 %

A l b e r i  M o n u m e n t a l i
n e l l e  A r e e  P r o t e t t e

t o t .  1 3 4

t o t .  1 8 0

t o t .  4 0 7

t o t .  1 7 6

t o t .  3 0 5

t o t .  1 7 6

t o t .  3 1 9

t o t .  1 6 1

t o t . 3 6 6

t o t .  1 0 9

t o t .  1 2 3

t o t .  1 3 9

t o t .  2 5 6

t o t .  1 3 7

t o t .  4 5 4

t o t .  1 6 8

t o t .  7 7

t o t .  1 2 6

t o t .  1 8 0

t o t .  4 . 2 8 7

t o t .  2 9 4
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A differenza delle altre regioni dell’Italia settentrionale, nel Piemonte non c’è 
una fascia prealpina: così lo stacco netto tra la pianura e massici come quelli 
del Monte Rosa e del Gran Paradiso conferisce un aspetto ancora più maestoso 
e imponente alle Alpi. Anche le zone collinari offrono paesaggi spettacolari, 
stavolta però non per ragioni orografiche ma per l’attenta azione dell’uomo, che 
ha saputo modellare le colline su cui scendono dolcemente i vitigni. Non a caso 
il “paesaggio vitivinicolo del Piemonte: Langhe-Roero e Monferrato”, è stato 
riconosciuto come sito patrimonio dell’umanità dall’UNESCO.

P I E M O N T E
01

S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
9 . 7 5 4  k m 2

FORESTE E BOSCHI

Il Piemonte si classifica al terzo po-
sto, preceduto soltanto dalla Toscana 
e dalla Sardegna, tra le regioni italiane 
con la maggior superfice boschiva. 
Sono infatti 9.754 i kmq coperti da 
boschi e foreste, su un totale di 25.387 
kmq che compongono l’intera regio-
ne. La stragrande maggioranza delle 
foreste piemontesi si trova all’interno 
di piccoli comuni. Come per le altre 
regioni montane, nelle zone più alte 
in quota si trovano le classiche fore-
ste alpine di conifere e pini, mentre 
scendendo gli abeti lasciano il posto 
alle faggete.  

Sulle pendici del Monviso, che 
con i suoi 3.841 metri è la mon-
tagna più alta delle Alpi Cozie, 
si trova il Bosco dell’Alevé, il 
più grande bosco di pino cembro 
d’Italia con i suoi 825 ettari di esten-
sione tra i 1.600 e i 2.500 metri di 
altitudine. Bosco di origini antichis-
sime, risalente addirittura al periodo 
delle grandi glaciazioni del quaterna-
rio, viene citato da autori come 
Virgilio e Plinio il Vecchio. 
Il nome romano del Monviso era 
Vesulus Pinifer per l’abbondanza dei 
boschi di pini che ricoprivano i pendii 
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221
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
n e i  p i c c o l i  c o m u n i

319
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
t o t a l i

della montagna. Nel bosco si trovano 
pini cembri secolari, il più vecchio dei 
quali si trova presso il Lago Bagnour 
e ha circa 500 anni. Oltre che per la 
loro età, alcuni pini del Bosco dell’A-
levé suscitano curiosità per le insolite 
nicchie su cui crescono, come speroni 
rocciosi o pareti di roccia a picco. 
Questa particolarità è dovuta alla 
nocciolaia, un uccello che si nutre dei 
pinoli delle pigne dei pini cembri e, al 
fine di fare scorte per i mesi invernali, 
è solita nascondere i pinoli in piccole 
rientranze nel terreno. Alcuni di que-
sti, però, vengono dimenticati e quan-
do germogliano danno vita a pini che 
crescono quindi in posizioni inusuali. 
A Trino (VC) c’è invece l’ultimo 
residuo di bosco planiziale del 

basso Vercellese, il Bosco delle 
Sorti della Partecipanza. Circon-
dato dalle risaie, coltivazione tipica 
della zona, e costituito principalmen-
te da querce e pioppi, il bosco si è sal-
vato dai primi diboscamenti effettuati 
dai romani perché ritenuto sacro agli 
dèi, e dai successivi disboscamenti 
nel medioevo perché nel XIII secolo 
divenne proprietà comune dei citta-
dini di Trino (da qui appunto il nome 
Partecipanza), che lo gestirono secon-
do precise regole. Ogni anno infatti 
una zona del bosco, detta “presa”, 
viene selezionata per il taglio degli 
alberi e divisa in “punti”, a loro volta 
suddivisi in quattro porzioni. Ad ogni 
“punto” viene associato un numero, 
così come ad ogni socio che fa parte 
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della Partecipanza. I soci che estrag-
gono gli stessi numeri dei “punti” 
scelti per il taglio hanno quindi diritto 
ad abbattere gli alberi selezionati, e 
questo spiega il nome “Bosco delle 
Sorti”. Altro bosco piemontese 
che merita di essere menzionato 
è sicuramente quello di Salber-
trand, da cui prende il nome 
l’omonimo Parco naturale. I 700 
ettari di bosco, nella Val di Susa, sono 
costituiti prevalentemente da abe-
taie di abeti bianchi e rossi, che per 
la qualità del loro legname nel ‘700 
furono impiegati per la costruzione 
di alcuni edifici iconici della città di 
Torino come la Basilica di Superga, la 
Venaria Reale e l’Arsenale. 

ALBERI MONUMENTALI

Il Piemonte vanta 319 alberi monu-
mentali, di cui 221 all’interno di pic-
coli comuni. A differenza di altre 
regioni, dove alcune specie spic-
cano nettamente per numero tra 
le piante monumentali censite, 
il Piemonte ha una grandissima 
varietà di monumenti verdi e 
nessun albero si impone sugli 
altri per numero di esemplari. 
Si va dal liriodendro all’acero monta-
no, passando per la sequoia gigante 
e il larice, fino a vere e proprie rarità 
come l’albero dei fazzoletti e il cipres-
so del Bhutan. Nel piccolo comu-
ne di Macugnaga (VB), ai piedi 
del Monte Rosa, c’è un tiglio 

secolare che secondo la leggenda 
sarebbe stato piantato nel 1200 dai 
primi pastori Walser che fondarono il 
paese. In realtà la pianta, che si trova 
nella frazione di Dorf, davanti al pic-
colo cimitero e alla Chiesa Vecchia, ha 
un’età stimata di circa 500 anni ed è 
ritratto in un disegno del 1825 del pit-
tore inglese William Brockedon. Alto 
12 metri e con un tronco che misura 
8 metri di circonferenza, il tiglio di 
Macugnaga ha una folta chioma sotto 
la quale, in estate, la comunità locale 
si ritrovava per stilare atti notarili al 
riparo dal sole e dirimere le contro-
versie locali, trasformando l’albero in 
un vero e proprio punto di ritrovo. Il 
piccolo comune di Giaglione (TO), 
in Val di Susa, è conosciuto per la 
tradizionale Danza degli Spadonari, 
un ballo tradizionale di origine pagana 
che si svolge impugnando delle spade 
ogni 22 gennaio, nel giorno di San 
Vincenzo. E proprio nel prato da-
vanti alla Chiesa di San Vincenzo si 
trova il castagno monumentale 
di Giaglione, che con il suo tronco 
tozzo e i suoi rami nodosi si staglia 
verso la cima del Rocciamelone, 
montagna delle Alpi Graie. Sotto le 
fronde dell’albero veniva montato, 
fino ai primi anni dell’800, un grande 
palco per la rappresentazione della 
Passione di Cristo, che durava tre 
giornate intere e vedeva recitare tutta 
la comunità locale. Nella splendida 
cornice del Parco del Castel-
lo Reale di Racconigi (CN), 
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P I C C O L I  C O M U N I
c o n  a l m e n o

1  a l b e r o  m o n u m e n t a l e

142
C O M U N I

c o n  a l m e n o
1  a l b e r o  m o n u m e n t a l e

189

S u p e r fi c i e
p i c c o l i  c o m u n i

1 9 . 9 2 8  k m 2

78,5%
d e l  t o t a l e
r e g i o n a l e  

2 5 . 3 8 7  k m 2

S u p e r fi c i e
t o t a l e

patrimonio UNESCO, spicca 
per dimensioni un esemplare di 
Zelkova, conosciuta anche come 
Olmo del Caucaso. L’albero, che 
si trova ai bordi di un bosco di tigli, 
noci e platani, svetta sulle altre piante 
per la sua altezza di 38 metri. A partire 
dalla base il tronco si divide in due 
fusti gemelli dalla corteccia grigio 
chiara che salgono dritti e paralleli 
fino alla chioma, aperta e ben espan-
sa. Con tutta probabilità la Zelkova 
venne piantata nei primi dell’800 dal 
giardiniere tedesco Xavier Kurten, che 
curò i giardini del Castello di Racconi-
gi sotto Carlo Alberto e rimosse molti 
alberi piantati dai suoi predecessori in 
favore di nuove specie esotiche.  

Nel piccolo comune di Rocca-
vione, in provincia di Cuneo, 
all’interno di quello che una 
volta era il parco della Vil-
la liberty dei Conti Salazar, 
distrutta nel dopoguerra, si 
trovano invece due enormi 
esemplari di sequoia gigante. Il 
giardino venne realizzato nel 1902, 
anno di costruzione della villa, con 
la piantumazione di molte piante 
esotiche ancora oggi visibili come il 
cipresso calvo e l’araucaria, ma sono 
sicuramente i due esemplari di sequo-
ie, di cui la maggiore raggiunge gli 11 
metri di circonferenza e i 51 metri di 
altezza, a catturare l’occhio per le loro 
dimensioni.
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Giagl ione (TO)
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S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
1 . 0 8 0  k m 2

V A L L E  D ' A O S T A
02

Incastonata tra le quattro vette più alte d’Italia, ovvero il Monte Bianco, il Cer-
vino, il Monte Rosa e il Gran Paradiso, la Valle d’Aosta è la più piccola e meno 
popolosa tra le regioni italiane. La ridotta estensione non impedisce però alla 
regione di regalare scenari mozzafiato, come le foreste del Parco Nazionale del 
Gran Paradiso, i ghiacciai del Lys o del Miage e i pascoli alpini. Non mancano 
nemmeno suggestivi panorami agricoli, come i vigneti più alti d’Italia, nei pic-
coli comuni di Morgex e La Salle, a quota 1.200 metri.

FORESTE E BOSCHI

Tra tutte le regioni, la Valle d’Aosta è 
quella con la superficie forestale più 
piccola d’Italia. Ma questo è dovuto 
solamente alla ridotta estensione geo-
grafica: se si considera la percentuale 
di boschi e foreste sul totale, questa 
è pari al 33%, in linea con le altre re-
gioni italiane. Su un territorio di 3.261 
kmq, 1.080 sono occupati da aree 
boschive. Poiché i comuni con meno 
di 5.000 abitanti rappresentano il 99% 
della superfice valdostana, la quasi 
totalità delle foreste della regione si 
trova all’interno di piccoli comuni. 
Istituito nel 1922, il Parco Naziona-
le del Gran Paradiso è il più antico 

d’Italia e nei suoi 71.000 ettari di 
estensione offre un perfetto spaccato 
della vegetazione valdostana e alpina. 
Alle latitudini più basse cresco-
no alberi come il pioppo tre-
mulo, il castagno, il frassino, 
la betulla, il ciliegio selvatico, 
l’acero montano e il sorbo degli 
uccellatori. Quest’ultimo deve il 
suo nome al fatto che gli uccelli sono 
ghiotti delle sue bacche e quindi i 
cacciatori sono soliti appostarsi nei 
suoi pressi aspettando le prede. Sopra 
i 1.200 metri si trovano invece foreste 
formate da aghifoglie come il pino 
cembro e l’abete bianco, mentre nei 
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107
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
n e i  p i c c o l i  c o m u n i

109
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
t o t a l i

fondivalle sono diffusi soprattutto l’a-
bete rosso e il larice, l’unica conifera 
europea che perde gli aghi in inverno. 
Molti dei boschi del Parco sono costi-
tuiti soltanto da una o due specie, ma 
nel comune di Cogne fa eccezione il 
Bosco misto di Sylvenoire, for-
mato da larici, abeti rossi, betulle, pini 
cembri e pioppi tremuli. Conosciuto 
anche come “il bosco incantato”, è 
frequente meta di trekking e ciaspola-
te. La scarsa antropizzazione, l’azione 
di tutela svolta dal Parco e la ricca e 
varia vegetazione hanno creato le con-
dizioni ottimali per un gran numero 
di specie animali che qui hanno trova-
to il loro habitat ideale. Nei boschi del 
Parco Nazionale del Gran Paradiso si 
possono osservare camosci, caprioli, 
marmotte, stambecchi e negli ultimi 
anni si è osservato il ritorno dei lupi. 

Nella regione sono poi diffusi 
i cosiddetti “boschi di protezio-
ne”, quelle formazioni boschive 
a cui è affidato il compito di 
prevenire disastri ambientali 
come valanghe o frane, difen-
dendo i piccoli centri abitati a 
ridosso dei pendii. Il villaggio di 
Artalle, frazione del piccolo comu-
ne di Rhêmes-Notre-Dame in Val di 
Rhêmes, è protetto dalle valanghe da 
oltre quattro secoli da un bosco di 
larici secolari. Alti fino a 31 metri, in 
virtù della loro azione di difesa del 
territorio questi larici sono tutelati da 
apposite leggi che risalgono al 1600. 
Stesso discorso per il bosco conosciu-
to come Flotta di Bien, lariceto 
formato da circa 100 esemplari 
secolari posto a protezione della 
frazione di Bien, nel piccolo comune 
di Valsavarenche. Prima del valico 
alpino del Colle del Piccolo San 
Bernardo, al confine con la Francia, si 
trova invece il piccolo comune di La 
Thuile, dove passava l’antica Via delle 
Gallie, strada romana fatta costruire 
da Augusto nel primo secolo a.C. Il 
paese, attraversato dal torrente Dora 
di Verney, è circondato da imponenti 
boschi formati da abeti bianchi.
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ALBERI MONUMENTALI

Ad eccezione del capoluogo Aosta, 
tutti gli altri comuni della regio-
ne hanno una popolazione pari o 
inferiore alle 5.000 unità. Per questo 
motivo in Valle d’Aosta il bi-
nomio piccoli comuni – alberi 
monumentali è più forte che in 
qualsiasi altra regione d’Italia. 
Crescono nei piccoli comuni la quasi 
totalità delle piante monumentali 
valdostane, ben 109 su un totale di 
107. Tra gli alberi monumentali 
della regione quello più rap-
presentato è di gran lunga il 
larice, pianta molto diffusa lungo 
tutto l’arco alpino e unica conifera 
caducifoglia presente spontaneamen-
te in Italia. Spesso questi alberi sono 
censiti in gruppo e svolgono un ruolo 
fondamentale nella mitigazione dei 
rischi connessi al dissesto idrogeolo-
gico. Sono annoverati tra i monumen-
ti verdi della regione e fanno parte 
di boschi di protezione i 16 larici del 
piccolo comune di Challand-Saint-Vi-
ctor, i 16 esemplari della stessa specie 
che formano il bosco di protezione di 
Arolla, nel piccolo comune di Valgri-
senche, noto per la produzione del 
Drap de Valgrisenche, tessuto artigia-
nale ricavato dalla lana del montone, 
e i 7 larici del bosco di protezione di 
Bien, nel piccolo comune sparso di 
Valsavarenche, nel Parco Nazionale 
del Gran Sasso. In Valpelline, valle 
laterale del versante nord della Valle 

d’Aosta, è censito un bell’esempla-
re di larice secolare la cui età è 
stimata attorno ai 500 anni. L’albero 
cresce nel piccolo comune di 
Bionaz, in un bosco rado cir-
condato da altri larici a 2.080 
metri di altitudine, su un pendio 
scosceso lungo il sentiero che porta 
dal rifugio Prarayer al rifugio Aosta, 
in località Gordzè. Alto 23 metri e con 
una circonferenza di oltre 5 metri, la 
pianta è conosciuta nel dialetto locale 
come brenva foula, ovvero quercia 
matta, per via del suo comportamento 
insolito e diverso da quello degli altri 
larici circostanti. Quest’albero è infat-
ti il primo a rinverdire in primavera e 
l’ultimo a perdere gli aghi in autun-
no. Il larice di Bionaz è stato anche 
testimone del cambiamento climatico 
e del conseguente ritiro dei ghiacciai 
alpini: secoli fa si trovava ai lembi del 
ghiacciaio des Grandes Murailles, che 
oggi è invece distante diversi chilome-
tri. A Donnas, piccolo comune 
noto per la bellezza del borgo 
medievale e per ospitare uno dei 
tratti meglio conservati della 
Via delle Gallie, la strada consola-
re romana fatta costruire da Augusto 
per collegare la Pianura Padana con 
la Gallia Transalpina, si trovano 
due platani di quasi 400 anni. 
I due alberi, che si trovano lungo via 
Roma, crescono a soli tre metri di 
distanza l’uno dall’alto e i due tronchi 
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si sviluppano in parallelo, tanto che 
crescendo le chiome si sono in-
trecciate tra loro e da lontano i due 
platani possono sembrare una sola 
pianta. Osservati da vicino, invece, si 
notano le differenze tra gli esemplari: 
quello di sinistra, più piccolo, ha una 
circonferenza di 370 cm ed un’altezza 
di 35 metri, mentre quello di destra 
misura 475 cm di diametro, è alto 37 
metri e sul tronco porta ancora i segni 
di un atto vandalico del 2007, quando 
gli venne inferto un profondo taglio 
con una motosega.  

Il paese è noto anche per la 
produzione del Valle d’Aosta 
Donnas, vino rosso DOC otte-
nuto dai vitigni che crescono 
sui terrazzamenti dell’Adret, la 
sinistra orografica della Valle d’Aosta. 
Ad Aosta, nella piazza dove si trova 
la Collegiata dei SS. Pietro e Orso, 
cresce invece un maestoso tiglio di 
quasi 500 anni divenuto simbolo 
della città. La tradizione vuole che 
all’ombra delle sue foglie si riunisse il 
consiglio degli anziani della Valle per 
risolvere le dispute locali.



P l a t a n i  d i  D o n n a s
Donnas  (AO)
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S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
6 . 9 2 2  k m 2

L O M B A R D I A
03

Cuore industriale ed economico del Paese, la Lombardia è la prima regione 
italiana per popolazione e la quarta per estensione geografica. Il suo paesaggio 
varia dagli sterminati campi della Pianura Padana ai valichi alpini, passando per 
alcune delle valli più note in Italia per gli straordinari prodotti enogastronomici 
tipici, come la Valtellina, la Val Camonica e la Val Brembana. Nella regione sono 
presenti anche i tre laghi più grandi d’Italia, ovvero il Lago di Garda, il Lago 
Maggiore e il Lago di Como. 

FORESTE E BOSCHI

Da un punto di vista morfologi-
co, la regione può essere divisa 
in 4 macroaree principali: andan-
do da nord a sud troviamo la zona 
alpina, con le Alpi Orobie, le Alpi 
Retiche e le Alpi Lepontine caratte-
rizzate dalle loro ampie vallate. Dalle 
Alpi si passa alla fascia prealpina, 
quella dove si trovano i grandi laghi, 
che precede la Pianura Padana, 
che occupa quasi la metà del territo-
rio lombardo (47%). Nella parte più 
meridionale della regione, nell’Oltre-
pò Pavese, si trova una piccola por-
zione di fascia appenninica. Su un 
totale di 23.863 kmq di territorio della 

Lombardia, sono 6.922 quelli rico-
perti da boschi e foreste. L’incidenza 
forestale nel territorio della regione 
è quindi del 29%. Nella fascia alpina 
si trovano i boschi e le foreste 
del Parco dello Stelvio, dove 
sui pendii delle Alpi dell’Ortles 
crescono rigogliose foreste 
dominate dagli abeti rossi e dai 
larici, seguiti dai pini cembri e 
da qualche esemplare di abete 
bianco. Se a valle il paesaggio risulta 
fortemente antropizzato, più in quota 
queste foreste costituiscono l’habitat 
ideale per mammiferi quali stambec-
chi, cervi, caprioli, camosci, volpi e 
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82
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
n e i  p i c c o l i  c o m u n i

366
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
t o t a l i

uccelli come l’aquila reale, il gracchio 
alpino e il gallo cedrone. Nella Pianu-
ra Padana, dove un tempo cresceva ri-
gogliosa un’enorme foresta planiziale 
che venne disboscata già al tempo dei 
romani, sopravvivono poche ma pre-
ziose testimonianze di questi antichi 
boschi. Una di queste è rappresentata 
dal Bosco Fontana, nel comune 
di Marmirolo, in provincia di 
Mantova, che già nel XII secolo 
veniva utilizzato come riserva di 
caccia dai Gonzaga. Il bosco, da 
cui prende il nome la riserva naturale 
che si estende per 233 ettari, è costitu-
ito principalmente da farnie e carpini 
bianchi, ma sono presenti anche or-
nielli, cerri, ciliegi selvatici e frassini, 
mentre nel sottobosco gli arbusti più 
diffusi sono il nocciolo, il sambuco 
nero e il biancospino. Nel cuore della 
riserva è presente una palazzina del 

‘500 fatta costruire dal Duca Vincenzo 
I di Gonzaga con funzione di casina di 
caccia. Nell’Oltrepò Pavese si trova-
no invece i boschi della riserva 
naturale di Monte Alpe, 328 
ettari ad un’altitudine com-
presa tra i 700 e i 1.250 metri 
all’interno dei piccoli comuni di 
Menconico, Varzi e Romagnese, 
tutti in provincia di Pavia. Da 
un punto di vista boschivo l’area è 
separata da tre ambienti diversi. Da 
un lato il bosco ceduo, nella parte 
più a ovest della riserva, costituito 
per lo più da faggi e abeti bianchi alle 
altitudini più elevate e da carpini neri, 
roverelle e ornielli man mano che si 
scende di quota. Dall’altro la pi-
neta artificiale, che copre oltre 180 
ettari, realizzata negli anni ’30 
dal Corpo Forestale dello Sta-
to per risolvere il grave stato 
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di dissesto idrogeologico in cui 
versava la zona, quando vennero 
piantati migliaia di pini neri e pini 
silvestri che attecchirono ottimamen-
te. Altra bellissima foresta lombarda 
è quella dei Bagni di Masino, nel 
piccolo comune di Masino (SO), 
23.000 ettari di faggi e abeti 
che crescono fitti e serrati tra 
loro, favorendo quindi la crescita del 
muschio che ricopre i numerosi massi 
di roccia ai piedi degli alberi. Meta di 
fotografi e appassionati di foliage, in 
autunno la foresta offre uno spetta-
colo cromatico con sfumature che 
spaziano dall’arancio al rosso acceso, 
passando per il giallo e il beige.

ALBERI MONUMENTALI

Gli alberi monumentali censiti in 
Lombardia sono 366 di cui 82 all’in-
terno di comuni con popolazione 
pari o inferiore ai 5.000 abitanti. 
Quelli più rappresentati sono il cedro 
dell’Himalaya, il bagolaro e l’ippo-
castano. Nel piccolo comune di 
Ponte in Valtellina, in pro-
vincia di Sondrio, si trova un 
gelso bianco secolare, conosciuto 
dagli abitanti del paese con il nome 
dialettale di “muruné”. L’albero, che 
si ritiene avere circa 600 anni, raccon-
ta dell’antica tradizione lombarda 
dell’allevamento del baco da seta, che 
veniva nutrito appunto con le foglie 
di gelso. Il gelso, che misura 10 metri 
in altezza e ha una circonferenza di 

444 cm, deve la sua particolare forma, 
con una chioma irregolare costitui-
ta da tanti piccoli getti, proprio alla 
bachicoltura. Il taglio a capitozzo, o 
capitozzatura, era infatti la potatura 
che consisteva nel tagliare di netto i 
rami nel punto di intersezione con il 
tronco principale e veniva adottata 
per avere sempre nuove foglie da dare 
ai bachi. Nel piccolo comune di 
Roncobello (BG) nella valle 
del torrente Valsecca, latera-
le dell’Alta Val Brembana, c’è 
un abete bianco che svetta per 
dimensioni rispetto agli altri 
alberi che lo circondano. Le 
leggende di montagna raccontano che 
un giovane pastore, trovandosi davan-
ti all’albero mentre pascolava il suo 
bestiame, vi incise il proprio nome. 
Chiamato in guerra allo scoppio del 
primo conflitto mondiale, il ragazzo 
morì al fronte e quando suo padre 
seppe che il lotto di abeti, tra cui 
quello con inciso il nome del figlio, 
stava per essere tagliato, si decise 
ad acquistare l’albero per impedirne 
l’abbattimento. Gli alberi attorno ven-
nero quindi tagliati ma l’abete bianco 
rimase intatto e oggi, con i suoi 50 
metri di altezza, si staglia maestoso 
sulla valle. Ed è ancora la guerra, nella 
sua tragicità, ad essere raccontata da 
un altro celebre albero monumentale 
lombardo. Si tratta del pioppo bian-
co di Campoferro, frazione di 
Voghera (PV), conosciuto come 
il pioppo della piccola vedetta 
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63,2%

lombarda, la cui storia è ripor-
tata da Edmondo De Amicis nel 
celebre libro Cuore. L’episodio 
racconta di un bambino di 12 anni 
che nel 1859, durante la seconda guer-
ra di indipendenza italiana, si arram-
pica su un albero per segnalare ai pie-
montesi i movimenti degli austriaci, 
ma viene centrato dalle pallottole di 
questi ultimi morendo in seguito alle 
ferite. La veridicità dell’episodio, che 
prima si riteneva fosse soltanto frutto 
dell’immaginazione dello scrittore, è 
stata confermata nel 2009. Grazie al 
prezioso lavoro di ricerca di due ap-
passionati di storia, Daniele Salerno 
e Fabrizio Bernini, è stato possibile 

identificare con certezza l’albero e 
dare un nome alla piccola vedetta 
lombarda, che si chiamava Giovanni 
Minoli, era nato nel 1847 e morì dopo 
6 mesi per via delle ferite. Quando 
venne avanzato un progetto che 
prevedeva l’allargamento della 
tangenziale e il conseguente 
abbattimento della pianta, la 
popolazione locale insorse e 
l’albero venne salvato. Oggi il 
secolare pioppo bianco della piccola 
vedetta lombarda, con i suoi 30 metri 
di altezza, è visibile dalla strada che 
collega Casteggio, sempre in provin-
cia di Pavia, e Voghera.



G e l s o  b i a n c o  d i  P o n t e  i n  V a l t e l l i n a
Ponte  in  Valte l l ina  (SO)
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S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
7 . 8 2 4  k m 2
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Pur essendo formata quasi esclusivamente da montagne, il Trentino-Alto Adige 
è una regione che riesce a offrire paesaggi diversi di valle in valle e di cima in 
cima. Sono infatti decine, e tutti diversi tra loro, i profili delle sue montagne, 
alcuni dei quali sono tra i più famosi di tutto l’arco alpino, come le Pale di San 
Martino o le Tre Cime di Lavaredo. Accanto alle montagne, ai laghi alpini e ai 
pascoli, però, la regione offre anche scenari agricoli incantanti, come i meleti 
della Val di Non. 

FORESTE E BOSCHI

Come per le altre regioni del nord 
Italia, la flora del Trentino-Alto Adige 
varia a seconda dell’altitudine. Alle 
quote più basse, lungo la riva trentina 
del Lago di Garda, è possibile coltiva-
re piante abituate a climi caldi come 
l’olivo e il limone, e qui i boschi sono 
formati da querce, lecci e castagni. 
Man mano che si sale gli alberi do-
minanti diventano i faggi e gli aceri, 
mentre sopra ai 2.000 metri crescono 
soprattutto gli abeti rossi e bianchi, 
oltre ai pini cembri e ai pini mughi. 
Tra le regioni più verdi d’Italia, il 
Trentino-Alto Adige è secondo 
soltanto alla Liguria per quan-

to riguarda l’incidenza foresta-
le sul totale del territorio. Dei 
13.605 kmq che formano il Trenti-
no-Alto Adige, sono infatti 7.824 quelli 
occupati da boschi e foreste. La stra-
grande maggioranza delle foreste del 
Trentino-Alto Adige ricade all’interno 
di piccoli comuni, che costituiscono 
il 76% dell’intera superfice regiona-
le. La foresta di abeti rossi di 
Paneveggio, nel piccolo comune 
di Predazzo (TN), è conosciuta 
dai liutai di tutto il mondo per 
l’eccezionale qualità del suo 
legname. Nota anche come “foresta 
dei violini”, è formata infatti da abeti 
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rossi secolari che per l’ecceziona-
le qualità delle loro fibre risultano 
perfetti per la propagazione del suono 
e per questo sono chiamati “alberi 
di risonanza”. Ricercato dai liutai di 
tutto il mondo, il legno di questi abeti 
viene utilizzato per costruire tavole 
armoniche per pianoforti e violini. 
Si dice che il celebre liutaio 
cremonese Antonio Stradivari 
si recasse personalmente a Pa-
neveggio per scegliere gli alberi 
più adatti alla realizzazione dei 
suoi violini. Anche la foresta 
del Latemar, che si trova al di là 
dell’omonimo gruppo montuoso 
dolomitico, è nota per la maestosi-
tà e la qualità del legname dei suoi 
abeti rossi, anch’essi utilizzati per gli 
strumenti musicali o per l’edilizia. E 
proprio al confine della foresta si tro-
va la segheria demaniale del Latemar, 
dove ogni anno vengono lavorati tra i 
5.000 e i 6.000 metri cubi di legna-
me di altissima qualità. All’interno 
della foresta, circondato dagli abeti, si 
trova il Lago di Carezza, le cui acque 
cristalline riflettono gli alberi, il cielo 
e le vette delle dolomiti, in un gioco 
di colori impareggiabile. Presso Co-
masine, frazione del piccolo comune 
di Peio (TN), un bosco di larice 
testimonia l’antica tradizione 
mineraria della Val di Peio e 
l’estrazione del ferro dal Monte Boai. 
Nel bosco crescono infatti più di 
100 larici secolari, la cui età è stata 
stimata attorno ai 600 anni grazie ad 

approfondite analisi dendrologiche. 
Dall’analisi dei frammenti di carbone 
utilizzati per alimentare il fuoco nel 
processo di fusione del ferro, poi, si 
è osservato che i più vecchi risalgono 
al 960 d.C., mentre i più recenti sono 
del 1460. Poiché l’età del carbone più 
recente combacia perfettamente con 
la fine del periodo estrattivo della 
valle e con l’età dei larici secolari ad 
oggi presenti nel bosco, si è potuto 
stabilire che questi fossero giovani 
alberelli al momento degli ultimi 
disboscamenti, e che i taglialegna del 
medioevo li risparmiarono ritenendoli 
troppo piccoli.

ALBERI MONUMENTALI

A differenza di altre regioni, dove la 
maggior parte degli alberi monumen-
tali si trova all’interno di grandi città, 
spesso in giardini pubblici o negli 
orti botanici, in Trentino-Alto Adige 
gli alberi monumentali si trovano per 
la maggior parte nei piccoli comu-
ni montani delle Alpi. Su un totale 
di 137 alberi monumentali censiti, 
infatti, 89 crescono nel territorio di 
comuni che non superano i 5.000 
abitanti. Tra i monumenti verdi più 
diffusi del Tentino-Alto Adige i più 
rappresentati sono quelli caratteri-
stici dei boschi di montagna, ovvero 
abeti rossi e bianchi, larici e pini 
cembri. Volendo raccontare un al-
bero monumentale per ognuna delle 
specie sopra menzionate, si parte dai  
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tre larici monumentali di Santa 
Gertrude, frazione del piccolo 
comune di Ultimo (BZ). Fino al 
1930 gli alberi erano quattro, ma uno 
crollò in seguito a una tempesta e 
allora si provò a stabilirne l’età attra-
verso l’osservazione del tronco. Le 
vecchie tecniche di datazione rivela-
rono la sorprendente – ed errata – età 
di 2.000 anni, mentre nel 2004, con 
le più avanzate analisi dendrologiche, 
si è stabilita un’età di circa 850 anni. 
Il più alto dei tre misura 36 metri in 
altezza mentre il più largo ha una 
circonferenza di 8 metri. Un’esempla-
re, il cui tronco presenta una grande 
cavità alla base, è stato stabilizza-
to attraverso una piccola opera in 
muratura. Il legno dei larici, essendo 
particolarmente ricco di resina e in 
grado di resistere agli agenti atmo-
sferici, è impiegato come materiale 

da costruzione dei caratteristici masi 
– antiche abitazioni contadine – della 
Val d’Ultimo. In Val di Fiemme, 
in località Pian de la Fava, nel 
territorio del piccolo comune 
di Castello-Molina di Fiemme 
(TN), cresce un pino cembro 
conosciuto come “il Re Leone”. 
Il nome dell’albero non ha nulla a che 
vedere con il celebre cartone animato 
di Walt Disney, ma deriva invece dal 
gesto di Leone, un boscaiolo di Masi 
di Cavalese che nel 1970 ebbe l’inca-
rico di abbattere il pino. Giunto sul 
posto, un po’ per la difficoltà tecni-
ca dell’abbattimento, un po’ per il 
rispetto che incuteva l’anzianità della 
pianta, Leone decise di risparmiare 
l’albero, sulla cui corteccia ancora 
oggi è visibile il segno del martel-
lo forestale, a ricordare il pericolo 
scampato. Circondato da altri pini 



- 44 P i c c o l i  C o m u n i  e  A l b e r i  M o n u m e n t a l i  d ’ I t a l i a

P I C C O L I  C O M U N I
c o n  a l m e n o

1  a l b e r o  m o n u m e n t a l e

63
C O M U N I

c o n  a l m e n o
1  a l b e r o  m o n u m e n t a l e

84

S u p e r fi c i e
p i c c o l i  c o m u n i

1 0 . 3 7 9  k m 2

76,3%
d e l  t o t a l e
r e g i o n a l e  

1 3 . 6 0 5  k m 2

S u p e r fi c i e
t o t a l e

cembri, larici e abeti rossi, il Re Leone 
ha un’altezza di 23 metri e lungo il suo 
fusto presenta numerose piccole cavi-
tà che fanno da tana a diversi uccelli 
e piccoli mammiferi che popolano 
il bosco. Nel piccolo comune di 
Avio (TN), all’interno di un 
fitto bosco misto di faggi e abeti 
bianchi che cresce sulle pendici 
del Monte Baldo, tra le loca-
lità di Pian della Cenere e la 
Malga Fassole, si trova inve-
ce un abete bianco noto come 
“il Patriarca del Baldo” che 

stupisce per il suo particolarissimo 
portamento. L’albero, infatti, oltre ad 
aver raggiunto dimensioni incredibili 
per un abete bianco, con un’altezza 
di 31 metri e una circonferenza di 6, 
presenta anche una forma tanto inu-
suale quanto stupefacente. Anziché 
crescere dritto in un unico fu-
sto come fanno solitamente gli 
abeti, a circa due metri da terra 
si divide in otto diverse branche 
che crescono dritte e parallele 
verso l’alto, in una forma che ricor-
da quella di un gigantesco candelabro.



L a r i c i  d e l l a  V a l  d ’ U l t i m o
Ult imo (BZ)
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S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
4 . 6 9 7  k m 2

Le Dolomiti rappresentano una delle più conosciute bellezze naturali del Vene-
to, montagne dichiarate patrimonio dell’umanità dall’UNESCO che incantano 
per le forme delle cime e per il colore rosa acceso di cui si tingono all’alba e al 
tramonto. Sull’Altopiano di Asiago, dove si combatterono le più dure battaglie 
della prima guerra mondiale, la meraviglia e la quiete del paesaggio contrastano 
con la tragicità della storia. Sulla costa, invece, oltre al Golfo di Venezia, con 
le tradizioni artigiane di Murano e Burano, si trova il parco del Delta del Po, la 
più grande zona umida italiana con un peculiare ecosistema e un’incredibile 
biodiversità.

FORESTE E BOSCHI

Il Veneto è tra le regioni italiane con 
la minore percentuale di superfice fo-
restale. Soltanto il 25% della regione, 
infatti, è coperto da boschi e foreste, 
ovvero 4.697 chilometri quadrati sui 
18.345 totali. La maggior parte di que-
ste zone verdi si trova nell’area più a 
nord del Veneto, quella Alpina. Sulle 
Dolomiti, tra Cortina (BL) e il confine 
con il Trentino-Alto Adige, fino ai 
2.000 metri di quota si incontrano 
boschi formati prevalentemente da 
abeti rossi e in misura minore faggi 
e tassi. Sono presenti anche il pino 

silvestre e, nei versanti e nelle vallate 
più ombrose, l’abete bianco. Alle quo-
te più alte, sopra i 2.000 metri, nella 
Val di Gotres e nella Val Padeon cre-
scono invece pini cembri e larici seco-
lari, che in alcuni casi arrivano anche 
a 500 anni di età. Particolarmente 
ricchi di boschi e foreste sono anche i 
31.500 ettari del Parco Nazionale delle 
Dolomiti Bellunesi, che a seconda 
dell’esposizione dei versanti, dell’alti-
tudine e dell’orografia danno origine a 
faggete, lariceti e abetaie. Sulle Prealpi 
Bellunesi, nei comuni di Alpago e 

V E N E T O
05
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Tambre, entrambi in provincia di 
Belluno, e Fregona (TV), si trova 
invece la Foresta del Cansiglio, 
che circonda l’omonimo altipiano ed 
è formata prevalentemente da faggi. 
Per la sua particolare orogra-
fia, l’intera area presenta un 
fenomeno di inversione termica 
che si riflette anche nell’insoli-
ta composizione della flora alle 
diverse altitudini. Più in alto, dove 
la temperatura è più mite, crescono i 
faggi, mentre man mano che si scende 
di quota e ci si avvicina al fondo 
dell’altipiano le temperature diventa-
no più rigide e insieme al faggio cre-
scono anche l’abete bianco e l’abete 
rosso. Conosciuta anche come 
Bosco d’Alpago, la foresta è 
menzionata per la prima volta in 
un documento scritto del 923 
d.C., quando Berengario I, imperato-
re del Sacro Romano Impero, la donò 

al conte-vescovo di Belluno. Nel me-
dioevo rivestì invece un’importanza 
cruciale per la Repubblica di Venezia, 
che promulgò delle leggi per una 
gestione sostenibile della fore-
sta, cui legname fu largamente 
impiegato per la costruzione 
della flotta della Serenissima. 
Se si esclude la parte più settentrio-
nale della regione, quella montana, la 
percentuale di boschi diminuisce dra-
sticamente. Oggi infatti, osservando 
la Pianura Padana, siamo abituati al 
paesaggio tipico dell’agricoltura inten-
siva. Eppure non è sempre stato così, 
anzi, la Pianura Padana ha costituito 
l’ambiente ideale per la crescita di 
vaste e fitte foreste. Grazie alle abbon-
danti precipitazioni, alla fertilità dei 
terreni e a una distribuzione uniforme 
della luce solare, un tempo la Pianu-
ra Padana era ricoperta di boschi e 
foreste. Dopo i disboscamenti iniziati 

73
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
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a l b e r i  m o n u m e n t a l i
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già in epoca romana, proseguiti nel 
medioevo e continuati fino ai primi 
del ‘900, oggi di questi antichi boschi 
si trovano testimonianze sparse qua 
e là nelle piccole aree boschive che 
hanno resistito all’antropizzazione. Ne 
è un esempio il Bosco di Mestre, 
conosciuto anche come Bosco 
di Carpenedo perché il carpino 
è l’albero dominante dell’area, 
seguito da farnie, frassini e aceri 
campestri. Circondato dall’abitato di 
Mestre, il bosco aveva già subito un 
pesante disboscamento durante le 
due guerre mondiali e negli anni ’80 
venne minacciato da un progetto che 
prevedeva la realizzazione di un nuo-
vo ospedale. Salvato dalla comunità 
locale, oggi il bosco storico, insieme a 
quello formato dalle piantumazioni di 
nuovi alberi negli anni ’90, è diventa-
to rifugio per numerosi uccelli come 
l’airone cenerino, la gallinella d’acqua 
e il gheppio.

ALBERI MONUMENTALI

Sono 256 i monumenti verdi totali 
della regione. Di questi, 73 si trovano 
all’interno di piccoli comuni. Tra gli 
alberi monumentali del Veneto 
sono presenti diverse specie 
rare o esotiche, come la maclura, 
nota anche come arancia degli Osagi 
dal nome della tribù di nativi ameri-
cani che abitava nell’area dove cresce 
quest’albero, importato in Italia 
nella prima metà dell’800, o come il 

cedro dell’Atlante, pianta originaria 
della catena montuosa nordafricana 
da cui prende il nome. Tra i monu-
menti verdi del Veneto, uno dei più 
conosciuti è la sequoia gigante di 
Longarone, in provincia di Bellu-
no. L’albero è sopravvissuto a 
una delle più grandi tragedie 
civili del nostro Paese, quella 
del Vajont del 9 ottobre del 1963, 
quando un’enorme frana precipitò nel 
bacino della diga del torrente Vajont, 
nel comune di Erto e Casso (PN), e 
generò un’onda alta centinaia di metri 
che tracimò e si riversò nel fondoval-
le, travolgendo Longarone e causando 
quasi 2.000 morti. L’albero, originario 
della Sierra Nevada, in California, ha 
circa 170 anni e fino agli anni ’50 era 
conosciuto come la sequoia più alta 
d’Italia, prima che un fulmine ne col-
pisse la cima abbassandola di qualche 
metro. Sul suo tronco, ad un’altezza 
di 5 metri, ancora oggi è possibile 
osservare una grossa ferita causata dal 
passaggio dell’onda di acqua, fango e 
detriti che si abbatté sul paese raden-
dolo al suolo. Se la sequoia di Longa-
rone ci ricorda come gli alberi siano 
capaci di testimoniare la storia, nel 
piccolo comune di Cerro Vero-
nese (VR) un albero, in virtù 
della sua importanza per la 
comunità locale, è stato capace 
di plasmare la toponomastica. 
Il paese deve infatti il proprio 
nome ad un albero che è un 
ibrido naturale cerro-sughera. 
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La pianta, che si trova nella piazza 
principale del paese, presenta le ca-
ratteristiche tipiche del cerro e della 
sughera nelle sue diverse parti. La 
corteccia, spessa e spugnosa, è quella 
della sughera, mentre il portamento 
dell’albero, dritto e slanciato, è tipico 
del cerro, così come la forma delle 
ghiande. Il fogliame, invece, è un per-
fetto mix tra quello delle due specie. 
A Pieve d’Alpago, frazione di 
Alpago (BL), cresce un cornio-
lo che ha raggiunto dimensioni 
inusitate. Normalmente infatti il 
corniolo si presenta come un arbusto 
che si sviluppa in piccoli gruppi pres-
so formazioni boschive e non supera i 
5 o i 6 metri d’altezza, ma l’esemplare 

ultracentenario di Pieve d’Alpago, 
conosciuto come “Cornoler de Tores” 
nel dialetto locale, cresce isolato in 
un contesto rurale ed è alto 8 metri. 
Il legno del corniolo è noto per la 
sua resistenza, tanto che secondo la 
leggenda sarebbe stato utilizzato da 
Ulisse per la realizzazione del cavallo 
di Troia. Poco distante, nel piccolo 
comune di Chies d’Alpago (BL), 
cresce un faggio di età stimata 
tra i 250 e i 300 anni, che in 
lingua locale è noto come “Fagheron”. 
L’albero si trova lungo un sentiero in 
località Pian Formosa, è alto circa 30 
metri e da sotto le sue fronde si può 
ammirare uno splendido panorama 
sulle vette circostanti.

P I C C O L I  C O M U N I
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C e r r o - s u g h e r a
Cerro  Veronese  (VR)
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S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
3 . 7 3 6  k m 2

F R I U L I - V E N E Z I A  G I U L I A
06

Regione di confine con l’Austria e la Slovenia, il Friuli-Venezia Giulia rappresen-
ta da sempre il punto di contatto tra l’Italia e il mondo slavo e mitteleuropeo. 
Ai paesaggi alpini delle Dolomiti, delle Alpi Carniche e delle Alpi Giulie, e agli 
scenari naturali del Carso, dove i corsi d’acqua sotterranei hanno scavato grotte 
e doline, la regione affianca la tradizione marinara di Trieste e città d’arte come 
Palmanova, la città veneziana fortificata con la sua caratteristica pianta a stella 
e gli splendidi resti romani di Aquileia. Non mancano poi prodotti culinari fa-
mosi in tutto il mondo come il prosciutto San Daniele e il formaggio Montasio, 
entrambi certificati DOP.

FORESTE E BOSCHI

Il Friuli-Venezia Giulia è tra le regioni 
con la più alta incidenza forestale 
d’Italia. Dei 7.932 kmq che dalle Alpi 
Carniche scendono fino alle Lagu-
ne di Marano e Grado e al Golfo di 
Trieste, la superficie forestale è pari 
a 3.736 kmq. La gran parte dei boschi 
e delle foreste ricade all’interno di 
comuni con meno di 5.000 abitanti, 
che sono quindi il polmone verde 
della regione. Particolarmente ricca 
e varia è la vegetazione, che cambia 
a seconda delle numerose macroaree 
che compongono il Friuli-Venezia 

Giulia, ovvero la zona alpina, la pre-
alpina e collinare, la pianura, la Bassa 
Friulana e le aree lagunari. Sulle 
colline e le Prealpi le formazio-
ni boschive sono dominate dal 
faggio, ma sono presenti anche 
gli aceri montani, i frassini e 
i pini neri, mentre sui versanti 
meridionali, quelli che scendo-
no verso la pianura, si trovano 
boschi di ornielli, roverelle e 
carpini neri. Ai boschi e alle foreste 
del Friuli-Venezia Giulia, ai loro 
ecosistemi e alla flora e la fauna che li 



a r e a  f o r e s t a l e

a l b e r i

N

W E

S

M A R

A D R I A T I C O

V E N E T O

T R E N T I N O  -  

A L T O  A D I G E

454
ALBERI

MONUMENTALI



- 54 P i c c o l i  C o m u n i  e  A l b e r i  M o n u m e n t a l i  d ’ I t a l i a

popolano è dedicato il Piccolo Museo 
Naturalistico BOSC di Venzone (UD), 
piccolo comune nel Parco Natura-
le delle Prealpi Giulie inserito nel 
circuito dei borghi più belli d’Italia. 
Sulle Alpi, invece, sono diffuse 
le abetaie – di abeti rossi e bianchi 
– e le faggete, ma si incontrano anche 
gli ontani e i pini mughi, i pini neri 
e, nelle vallate caratterizzate da una 
minore piovosità rispetto alle cime 
più alte, i pini silvestri. La Foresta 
millenaria di Tarvisio, estesa 
per 24.000 ettari, è la foresta 
demaniale più grande d’Italia se 
si escludono i parchi e ricade 
nei territori dei piccoli comuni 
di Tarvisio, Malborghetto-Val-
bruna e Pontebba, tutti in provin-
cia di Udine. Insieme alle foreste di 
Paneveggio e Latemar, in Trentino-Al-
to Adige, quella di Tarvisio è l’unica 
foresta in Italia dove si trovano gli 
alberi di risonanza. È questo il nome 
che viene dato agli abeti rossi secolari 
che, per determinate e precise carat-
teristiche, sono ricercati dai maestri 
liutai per farne le casse di risonanza 
dei violini. Per capire se un abete ros-
so potrà fornire legno di qualità per la 
creazione di uno strumento musicale, 
gli esperti, con l’ausilio dei boscaio-
li, selezionano quelli che hanno gli 
anelli equidistanti tra loro, sono privi 
di nodi e sacche resinifere e infine, 
inserendo un trivellino, eseguono un 
piccolo carotaggio per valutare la qua-
lità del legname. A Moggio Udinese 

(UD), nella frazione di Moggessa di 
là, un antico borgo montano abban-
donato in seguito al terremoto del 
Friuli e perfettamente conservato, 
raggiungibile soltanto attraverso una 
strada sterrata, si trova invece l’u-
nico bosco bandito di pini neri 
d’Italia. Solitamente i boschi banditi 
– chiamati così perché per la loro im-
portanza per le comunità locali sono 
banditi al taglio – sono costituiti da 
faggi o querce, mentre non si hanno 
notizie di altri boschi del genere for-
mati da pini. In questo caso, i secolari 
pini neri del bosco di Moggessa di là, 

209
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
n e i  p i c c o l i  c o m u n i

454
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
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che arrivano anche a 400 anni, hanno 
la funzione di proteggere il piccolo 
borgo dalle frane e dai massi che si 
distaccano dalla montagna, trattenen-
doli con i loro fusti. Dagli abitanti del 
borgo questi alberi erano considerati 
così intoccabili che non venivano mai 
tagliati per farne materiale da costru-
zione. L’unica eccezione venne fatta 
per costruire il mulino, essendo un 
edificio che avrebbe servito tutta la 
comunità. L’intero paese, poi, regalava 
un albero alle giovani coppie che si 
sposavano per farne la trave della casa 
che avrebbero costruito.

ALBERI MONUMENTALI

Il Friuli-Venezia Giulia è la 
regione con il più alto nume-
ro di alberi monumentali: sono 
454 i monumenti verdi presenti nel 
territorio, di cui 209 all’interno di 
piccoli comuni. I più diffusi sono 
sicuramente gli abeti rossi e bianchi, 
tipici dei boschi alpini, i gelsi bianchi, 
le farnie, i faggi e gli aceri, ma non 
mancano rarità come il cedro azzurro 
dell’Atlante e la magnolia di Soulange, 
che si trovano nel Parco Rizzani di Pa-
gnacco, o diversi esemplari di sofora 
del Giappone, albero ornamentale ori-
ginario dell’Asia centrale dal caratte-
ristico portamento pendulo. Terra di 
frontiera, il Friuli-Venezia Giulia ha 
vissuto negli ultimi secoli una storia 
di rivendicazioni territoriali, continui 
spostamenti dei confini e irredenti-
smo, che è raccontata anche dai suoi 
alberi. Ne è un esempio la magnolia 
secolare dei giardini pubblici di 
Piazza Cesare Battisti a Gori-
zia, che venne piantata a metà 
‘800 per trasgredire al divieto 
di esporre la bandiera italiana 
durante i moti irredentisti. Con 
le sue foglie sempreverdi, i fiori 
bianchi e i frutti rossi, infatti, 
questo albero rappresentava un 
modo alternativo per esporre 
il tricolore. Sfruttando le carat-
teristiche della pianta, i cui rami, se 
interrati, danno origine a nuovi fusti, 
i giardinieri che si occupavano della 
pianta riuscirono a far crescere 12 
alberi, disposti intorno alla pianta 
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madre, che oggi è quindi circondata 
da questi nuovi fusti. Altro albero 
monumentale della regione è 
l’imponente acero montano che 
si trova nel piccolo comune 
di Tarvisio (UD), nella conca 
di Fusine, nota per i due laghi 
alpini di origine glaciale che 
riflettono i colori brillanti dei boschi 
circostanti e l’azzurro del cielo. L’al-
bero, che si trova al margine del prato 
Oman, ha più di 170 anni e impressio-
na per le sue dimensioni. Raggiunge 
infatti i 29,5 metri di altezza e il suo 
fusto si biforca a circa mezzo metro 
da terra, originando due distinte bran-
che di 445 e 380 cm di circonferenza, 
mentre la chioma copre ben 22 metri 
di diametro. In autunno, poi, quando 

le foglie assumono il caratteristico co-
lore dorato, si crea un suggestivo gio-
co di colori con il verde del muschio 
che cresce sul tronco. A Sterpo, 
frazione del piccolo comune di 
Bertiolo (UD), si trova invece 
una delle farnie più antiche e 
grandi d’Italia. L’albero, che è 
all’interno del giardino della cinque-
centesca Villa Colloredo Venier, ha 
un’età stimata tra i 500 e i 600 anni, 
un grosso tronco cavo che misura 8 
metri di circonferenza e una chioma 
che copre ben 32 metri in larghezza. È 
stata perfino costruita una piccola co-
lonna in mattoni per impedire che un 
ramo di grandi proporzioni, cresciuto 
in orizzontale, si spezzasse sotto il 
proprio peso.



F a r n i a  d i  S t e r p o
Bert io lo  (UD)
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S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
3 . 8 7 2  k m 2

L I G U R I A
07

Stretta tra il Mediterraneo, le Alpi e gli Appennini, la Liguria è la terra dove il 
mare incontra la montagna, in un fondersi di ambienti che altrove non po-
trebbero coesistere. Dalle vette boscose delle Alpi e degli Appennini, le valli 
scendono fino al Mar Ligure, al Porto di Genova, che rappresenta uno dei più 
importanti porti italiani, e alle Cinque Terre, antichi borghi marinari conosciuti 
in tutto il mondo per la loro bellezza e patrimonio UNESCO. Le colline sono 
caratterizzate dai numerosi terrazzamenti, opere architettoniche in cui l’uomo 
ha saputo modellare il paesaggio conferendogli una nuova armonia.

FORESTE E BOSCHI

Su un totale di 5.416 kmq, le foreste e 
i boschi ne occupano ben 3.872 kmq. 
Pur essendo tra le regioni più den-
samente popolate del nostro Paese, 
la Liguria è quella con la più alta 
percentuale forestale rispetto 
al totale del territorio. La quota 
di superfice regionale coperta dai 
piccoli comuni rispetto al totale è del 
72%.  La regione è caratterizzata da 
un’orografia che determina climi e 
habitat diversi tra loro, contribuen-
do a formare una varietà di ambienti 
che si riflette nella ricchezza della 
flora ligure. Proprio per via di questa 

eccezionalità, la Liguria protegge il 
suo territorio con oltre 20 tra parchi 
nazionali, regionali, riserve e aree 
marine protette. Con una distanza 
minima tra le vette alpine e la costa, 
infatti, è possibile osservare nello 
spazio di pochi chilometri piante 
caratteristiche di climi antitetici. 
È il caso del Parco delle Alpi 
Liguri, dove sono presenti, allo 
stesso tempo, la sassifraga a 
foglie opposte, pianta tipica 
dell’Alaska e della Scandinavia, 
i cactus e i fichi d’india. Esteso 
per 6.000 ettari, il Parco ricade nei 
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territori di 6 piccoli comuni (Cosio 
di Arroscia, Mendatica, Montegrosso 
Pian Latte, Pigna, Rezzo, Rocchetta 
Nervina, Triora – tutti in provincia 
di Imperia), che offrono prodotti e 
specialità enogastronomiche come il 
pane di Triora, il fagiolo bianco 
di Pigna e la toma di pecora bri-
gasca. Qui, nel comune di Triora, si 
trova la Foresta di Gerbonte, che 
prende il nome dall’omonimo Monte 
di cui occupa i pendii e si estende per 
622 ettari. La foresta, al confine con 
la Francia, è la testimonianza di come 
l’uomo, grazie a un’attenta gestione 
del territorio, possa preservare e col-
tivare la bellezza dei paesaggi naturali. 
L’attuale estensione della su-
perficie alberata è infatti frutto 
del rimboschimento iniziato nel 
1910, quando la foresta, all’epoca di 
proprietà del marchese Durand de La 
Penne, passò nelle mani del Demanio 
dello Stato. Il processo di rimbo-
schimento riguardò principalmente 

alberi tipici del luogo, come i larici 
e gli abeti bianchi, ma si provarono 
ad introdurre anche abeti rossi, pini 
cembri e pini larici. Le due varietà di 
pino non attecchirono, ma l’abete 
rosso riuscì ad adattarsi e oggi 
occupa buone porzioni della 
foresta, che è quindi in massima 
parte frutto delle piantumazioni 
del primo novecento, ma con-
serva ancora tracce del vecchio 
nucleo. Sono presenti infatti 56 
larici e 7 abeti bianchi con diametro 
superiore ai 100 cm e che arrivano 
fino a 400 anni di età. Tra le province 
di Genova e Savona, alle pendici del 
Monte Beigua, nell’omonimo Parco 
regionale, troviamo boschi dall’as-
soluta rilevanza naturalistica. Se i 
versanti meridionali sono general-
mente più aridi, con pini maritti-
mi e ampie zone prive di copertura 
alberata, quelli settentrionali sono 
ricoperti di fitti boschi. Nelle quote 
più elevate domina il faggio, ma 
scendendo si trovano boschi di 
rovere, roverella e castagno, 
che offrono riparo a mammiferi come 
il lupo, il cinghiale, il capriolo e la 
lepre. Particolarmente ricca è l’avifau-



61 -07 - Liguria

na, tanto che il Parco è diventato un 
punto di riferimento internazionale 
per la ricerca sui rapaci e una meta 
per gli appassionati di birdwatching. 
Specialmente in primavera e in autun-
no, infatti, tra le chiome degli alberi 
si può osservare una grande varietà di 
uccelli, tra cui rapaci diurni come il 
biancone, il falco pecchiaiolo, il falco 
di palude e il nibbio bruno. Nel pic-
colo comune di Calizzano (SV), 
sui pendii del Colle Melogno, 
si trova una faggeta demaniale 
considerata tra le più belle del-
la regione. Oltre alla bellezza na-
turalistica della foresta, il Colle, alto 
1.028 metri, offre un percorso storico 
attraverso il sistema di fortificazioni 
ottocentesche del Regio Esercito.

ALBERI MONUMENTALI

La particolare orografia della regione, 
che dà origine alla presenza di micro-
climi diversi tra loro nello spazio di 
pochi chilometri, si riflette anche nel-
la diversità delle specie che compon-
gono la lista degli alberi monumentali 
liguri. Tra questi infatti vi sono infatti 
alberi tipici del paesaggio italiano 
come roverelle, lecci, faggi, sughere, 
ma anche specie alloctone come il 
falso pepe (tipico degli altipiani del 
Sud America e chiamato così perché 
le sue bacche hanno un sapore e una 
forma molto simili a quelle del pepe), 
i cedri dell’Himalaya e dell’Atlante, 
o la tuia gigante. Conosciuta anche 

come Thuja plicata o cedro rosso del 
pacifico, il legname di questo albero 
era particolarmente apprezzato per la 
sua robustezza e la sua leggerezza dai 
nativi americani, che lo impiegavano 
come materiale da costruzione. In 
totale gli alberi monumentali del-
la Liguria sono 139. Di questi, 72 si 
trovano all’interno di piccoli comu-
ni. È il caso della roverella 
di Garlenda, in provincia di 
Savona, finita sulle pagine del 
National Geographic per la sua 
particolare storia. Alto circa 22 
metri e con una circonferenza di 400 
cm, l’albero si trova appena fuori dal 
centro abitato, davanti alla Chiesa di 
San Rocco, che durante la seconda 
guerra mondiale venne riconvertita 
a magazzino di armi e munizioni. I 
soldati posti alla guardia del deposito, 
annoiandosi, appesero un bersaglio 
ai rami della roverella per passare il 
tempo, tanto che presto l’albero si 
riempì di piombo. Ancora oggi, sul 
tronco, è possibile osservare i segni 
dei proiettili. Altra roverella mo-
numentale è quella che si trova 
in località Molino Rotato, nel 
piccolo comune di Rocchetta di 
Vara (SP), uno dei 18 comuni 
del Parco regionale di Monte-
marcello-Magra-Vara. L’albero 
vanta più di tre secoli, ha un fusto 
molto nodoso, è alto 14 metri ed ha 
rami che si estendono in orizzontale 
formando un’ampia chioma, sotto la 
quale erano soliti riposare i viandanti 
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che percorrevano il vecchio sentiero 
che unisce Pirolo e Casoni, località 
del comune di Rocchetta di Vara. A 
Genova, nella splendida cornice dei 
Parchi di Nervi, complesso botanico 
costituito da diverse ville e giardini 
un tempo private e oggi di proprietà 
del comune, è possibile osservare 
numerose piante e alberi esotici. 
Nell’800, infatti, quella di 
importare piante dalle zone più 
remote era diventata una vera 
e propria moda tra i nobili, 
che gareggiavano tra loro per 
chi avesse nel proprio giar-

dino le specie più rare. Presso 
Villa Gropallo, ad esempio, si trova 
un raro esemplare di pino del 
Queensland, albero originario 
dell’Australia il cui nome scienti-
fico è Araucaria bidwillii. Con un’età 
stimata attorno ai 220 anni, quest’a-
raucaria ha un’altezza di 29 metri e 
una circonferenza di oltre 600 cm, 
numeri che ne fanno una delle più 
grandi araucarie presenti in Europa. 
Una delle particolarità di quest’albero 
riguarda le dimensioni e il peso delle 
pigne, che possono arrivare a pesare 
anche 10 kg.



R o v e r e l l a  d i  S a n  R o cc  o
Garlenda (SV)
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E M I L I A - R O M A G N A
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6 . 3 8 8  k m 2

Come per altri territori del nostro Paese, anche l’Emilia-Romagna offre pano-
rami così diversi che osservandoli non sembra possibile la loro appartenenza 
alla stessa regione. Dai silenzi e dalla spiritualità delle Foreste Casentinesi 
alle affollate spiagge romagnole, passando per i paesaggi rurali della Pianura 
Padana, l’Emilia-Romagna alterna i boschi dell’Appennino Tosco-Emiliano alle 
acque salmastre del Delta del Po; città d’arte come Ferrara, Modena e Ravenna 
a splendidi scenari naturali come la cascata dell’Acquacheta, resa celebre dai 
versi di Dante. 

FORESTE E BOSCHI

L’Emilia-Romagna ha una flora bo-
schiva particolarmente ricca che varia 
molto a seconda delle diverse aree 
morfologiche. Sono soltanto 6.388, 
su un totale di 22.501, i chilometri 
quadrati occupati da foreste e boschi. 
Sulle colline appena fuori Imola, pres-
so la riva destra del torrente Correc-
chio, si trovano i 16 ettari del Bosco 
della Frattona, nell’omonima 
riserva naturale, che rappresentano 
l’ultimo residuo degli antichi quer-
ceti che crescevano su queste colline 
prima che venissero disboscati per far 
spazio alle coltivazioni. La vegetazio-

ne del Bosco varia a seconda delle sue 
aree interne. In quelle più soleggiate 
e calde, infatti, l’albero principale è la 
roverella, seguita da qualche esempla-
re di acero e orniello, mentre nel sot-
tobosco crescono asparagi, ginestre 
tintorie e cespugli di rose selvatiche, 
ligustri e prugnoli. Nelle aree più umi-
de, quelle esposte a nord o più vicine 
al torrente, gli alberi più presenti sono 
le querce (roveri, roverelle e cerri), 
ma in associazione a carpini bianchi e 
neri, pioppi e castagni, mentre tra gli 
arbusti crescono il nocciolo, il sam-
buco e il nespolo. Nei comuni Sala 
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Baganza (PR) e Collecchio (PR), tra 
il Fiume Taro e il torrente Baganza, i 
Boschi di Carrega danno vita a 
un paesaggio incantato fatto di 
laghi artificiali, radure chiuse 
da faggete e querceti, edifi-
ci neoclassici, viali alberati, 
ruscelli e giardini. Nei Boschi di 
Carrega, che devono il nome all’ul-
tima famiglia proprietaria dell’area, 
alle piante autoctone delle formazioni 
boschive naturali si affiancano quelle 
importate dei giardini artificiali, come 
il giardino all’inglese fatto realizzare 
da Maria Luisa, moglie di Napoleone 
Bonaparte. Seguendo la moda del 
tempo, il giardiniere di corte Carlo 
Barvitius piantò diversi alberi eso-
tici, scelti in base alle sfumature di 
colore del loro fogliame o per via del 
loro portamento. Per questo motivo, 

accanto alle querce, ai faggi, ai 
castagni e agli aceri, crescono 
esemplari importati di sequoie, 
cedri del Libano, cipressi di 
Lawson, abeti del Caucaso e 
abeti di Cefalonia. Il Bosco della 
Mesola, che rientra nei comuni della 
provincia di Ferrara di Mesola, Goro e 
Codigoro, rappresenta invece l’ultima 
testimonianza dei boschi litoranei 
tipici degli ambienti umidi. Le sue 
dune, infatti, originano numerosi 
specchi d’acqua dolce circondati 
dalla vegetazione tipica delle paludi. 
Nel bosco, dove gli alberi più comuni 
sono il pino domestico, il leccio, il 
salice, la tamerice e il pioppo, vive 
l’ultima popolazione dell’unica specie 
di cervo autoctona dell’Italia. Si tratta 
del cervo della Mesola, che un tempo 
abitava l’intera fascia costiera dell’Al-
to Adriatico e si distingue rispetto alle 
altre specie di cervi europei per le sue 
ridotte dimensioni. La popolazione di 
questo mammifero, ridotta a meno di 
20 esemplari nel dopoguerra, è oggi in 
aumento grazie ad un programma di 
protezione.
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ALBERI MONUMENTALI

In Emilia-Romagna si contano 102 In 
Emilia-Romagna si contano 126 alberi 
monumentali, di cui 31 crescono nel 
territorio di piccoli comuni. Le specie 
più rappresentate sono la roverella 
– la quercia più diffusa in Italia – e 
il platano comune, ma non manca-
no rarità e piante esotiche come il 
nocciolo di Costantinopoli, il pioppo 
della Carolina o l’olmo del Caucaso. 
Nella frazione di Monteombra-
ro del piccolo comune di Zocca 
(MO), paese noto per aver dato i 
natali al cantautore Vasco Rossi, si 
trova un castagno secolare la 
cui età è stimata in 600 anni. 
L’albero cresce infatti all’interno di 
un antichissimo castagneto pianta-
to nel 1400, come documentato da 
fonti storiche, anche se la tradizione 
vuole che la pianta abbia 1.000 anni 
e venisse usata come riparo dal sole 
da Matilda di Canossa, che amava 
risposarsi all’ombra della sua chioma. 
Fino alla seconda guerra mondiale 
l’albero aveva infatti una chioma ben 
espansa e rigogliosa, ma venne colpito 
dai bombardamenti che causarono la 
rottura di numerosi rami e da allora 
il castagno non si è più ripreso. Ben 
noto nella zona, l’albero era oggetto di 
frequenti visite e ai danni della guerra 
si aggiunsero quelli dei turisti che vi si 
arrampicavano, danneggiando i rami. 
Oggi il castagno presenta un tronco 
tozzo e irregolare con una chioma 

di modeste dimensioni, con un’al-
tezza di 9 metri e una circonferenza 
di 8. L’intero paese di Zocca è legato 
al castagno, tanto che il suo nome 
deriva da “zoca”, ovvero la ceppaia 
del castagno, pianta a cui è dedicato 
il Museo del Castagno, che racconta 
l’importanza di questo albero per la 
comunità locale. A Colorno (PR), nel 
Parco della Reggia, svetta un esempla-
re di Zelkova Carpinifolia, conosciuto 
come olmo del Caucaso: uno degli 
alberi piantati nel 1820 da Maria Luisa 
d’Austria. L’albero, che cresce accanto 
a una delle fontane del parterre, di 
fronte alle aiuole formate da moti-
vi geometrici tipici dei giardini alla 
francese, è il frutto di un complesso 
innesto che ha attecchito perfetta-
mente. Osservandolo alla base, infatti, 
si nota come l’olmo del Caucaso sia 
stato impiantato sulla base di un olmo 
campestre, e questo si riflette sulla 
corteccia, che nel primo tratto si pre-
senta fessurata come quella dell’olmo 
comune e subito dopo diventa liscia 
come da caratteristica dell’olmo del 
Caucaso. Sembra che siano addirittu-
ra 9 gli olmi del Caucaso che, saldati 
tra loro alla base, siano cresciuti 
insieme fino a costituire un’unica 
pianta. Anche le foglie manifestano 
la particolarità dell’albero: quelle dei 
rami più bassi sono infatti le foglie 
dell’olmo comune, mentre quelle dei 
rami più alti sono proprie dell’olmo 
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del Caucaso. A Bobbio, piccolo 
comune nella Val Trebbia in 
provincia di Piacenza, all’inter-
no di un complesso monastico in 
abbandono cresce un imponente 
platano. L’altezza dell’albero è di 
circa 30 metri e lo rende ben visibile 
dalla centrale Piazza San France-
sco, regalando uno scorcio in cui gli 
elementi architettonici della chiesa e 
del convento in disuso si mescolano 
al maestoso portamento dell’albero. 
A Barchi, frazione del piccolo 
comune di Ottone (PC), in un 
piano coltivato e circondato 
da boschi di castagni e fag-
gi a 1.000 metri di altitudine 
sull’Appennino piacentino, si 

trova un castagno secolare 
che misura 650 cm di circonferenza 
e ha un tronco inclinato ricoperto 
di muschi e licheni. L’albero cresce 
isolato nel pianoro coltivato, ma 
gli anziani ne ricordano tre, vicini 
tra loro, e chiamati “le tre sorelle”. 
Gli altri due vennero tagliati per far 
posto ai campi. Il faggio secolare 
del piccolo comune di Tizzano 
Val Parma (PR), di considerevoli 
dimensioni e chioma particolarmente 
ampia e conformata, è testimone del 
legame tra alberi, territori e comunità 
che li abitano: infatti è proprio da 
questo monumento verde che deriva 
il nome della località in cui si trova, 
ovvero Grande Faggio.



C a s t a g n o  d i  Z o cc  a
Zocca  (MO)
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T O S C A N A
09

Dal punto di vista storico e artistico, sono tantissimi gli ambiti in cui la Toscana 
si è distinta col passare dei secoli. D’altronde ha dato i natali a illustri personag-
gi, come Dante Alighieri e Leonardo da Vinci, Michelangelo e Galileo Galilei, 
Meucci, Puccini, Ciampi… Poeti, scrittori o musicisti, ma anche scienziati, in-
ventori, politici. Eppure la Toscana ha anche un’altra faccia, sempre conosciuta 
e apprezzata in tutto il mondo, ma forse meno raccontata. È la Toscana delle 
foreste e dei boschi, delle sterminate colline – come quelle del Chianti dove na-
sce il famosissimo vino DOP – e di imponenti montagne. Territori meravigliosi 
e senza tempo, che dai 2.054 metri d’altezza del Monte Prado scendono giù fino 
al mare, lungo una costa talvolta tinta di verde dai Pini Marittimi, come nel caso 
della Pineta del Tombolo.

FORESTE E BOSCHI

La superfice della Toscana si sviluppa 
in 22.987 kmq. Di questi, quasi la metà 
è ricoperta da foreste, ovvero 11.897 
kmq, che ne fanno la seconda regione 
italiana per superficie forestale totale 
dopo la Sardegna. Qui spiccano 
per diffusione querceti come il 
cerro e la roverella, insieme 
a specie come il castagno, il 
faggio e l’abete. Spostandoci 
invece verso il Mediterraneo, 
troviamo una grande diffusione 

di lecci, pini e cipressi. In questi 
territori spiccano le foreste e i boschi 
del Casentino, dominate dal faggio e 
dall’abete, riconosciute Patrimonio 
Mondiale dell’Umanità dall’UNESCO. 
Proprio per preservare le straordinarie 
caratteristiche storico-naturalistiche 
delle foreste del Casentino, dal 1993 
quest’area dell’appennino tosco-ro-
magnolo è tutelata dal Parco Nazio-
nale delle Foreste Casentinesi, Monte 
Falterona e Campigna. Qui la grande 
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varietà faunistica permette di incon-
trare specie di notevole interesse 
come il lupo o l’aquila reale, insieme 
alla presenza di mammiferi come 
cervi, daini, caprioli e mufloni. Tale 
varietà è concessa anche dall’e-
levata diffusione di boschi di 
alto fusto (che nei più di 5 mila 
ettari delle Foreste Casentinesi 
diventano foresta secolare) e 
di piante dalle notevoli dimen-
sioni, insieme ad una vegetazione 
variegata che permette l’esistenza di 
ambienti diversificati. Altri elementi 
floristici tipici sono rappresentati dai 
boschi di faggio e acero montano, in-
sieme a boschi in cui convivono faggi, 
aceri, frassini, olmi e tigli. Foreste e 
boschi del Casentino sono un esem-
pio di convivenza tra uomo e natu-
ra, come testimoniato non solo dai 
borghi, ma anche e soprattutto da due 
santuari di grande fama come La Ver-
na e Camaldoli, rispettivamente nel 
piccolo comune di Chiusi della Verna 

(AR) e nel comune di Poppi (AR). 
Proprio il Monastero di Camal-
doli ha contribuito a formare il 
paesaggio naturale circostante: 
in molte aree forestali d’Italia, 
a differenza di come si crede, la 
naturalità del paesaggio non è 
innata, ma frutto anche dell’o-
culata e responsabile azione 
dell’uomo. Storicamente nel nostro 
Paese i monaci furono protagonisti 
della cura del territorio occupandosi 
delle opere di bonifica, della manu-
tenzione dei corsi d’acqua e delle 
foreste, che spesso contribuirono ad 
accrescere. Le grandi foreste di abeti 
che circondano il Monastero di Ca-
maldoli rappresentavano per i monaci 
una merce preziosa: i tronchi d’a-
bete infatti sono stati utilizzati 
per secoli nella costruzione e 
restauro dei palazzi di Firenze. 
Se nelle aree interne dell’Appennino 
i boschi sono formati da faggi, abeti e 
querce, avvicinandosi al mare la vege-
tazione cambia. Nel tratto di costa tra 
le province di Pisa e Lucca si estende, 
per 23.000 ettari, un complesso siste-
ma di dune, macchia mediterranea, 



73 -09 - Toscana

aree palustri, pinete (formate da pini 
domestici e pini marittimi) e boschi 
dove gli alberi più comuni sono il 
leccio, il pioppo, l’ontano e il frassino, 
che ricadono nel Parco Naturale di 
Migliarino, San Rossore e Massaciuc-
coli.

ALBERI MONUMENTALI

Gli alberi monumentali censiti in 
Toscana sono 77, di questi 17 cresco-
no all’interno di piccoli comuni. A 
differenza di altre regioni, dove tra 
gli alberi monumentali si osserva la 
prevalenza di poche specie, il paesag-
gio descritto permette di registrare 
una grande varietà tra i monumenti 
verdi toscani. Tra questi figurano il 
platano, il leccio, la quercia, l’acero, il 
bagolaro, l’ippocastano, il castagno, le 
sequoie, il tiglio selvatico e il cipresso. 
Proprio a questa ultima specie appar-
tengono i cipressi di Triboli a San 
Quirico d’Orcia, piccolo co-
mune della provincia di Siena. 
Situati ad un’altitudine di 261 metri, 
questi alberi si trovano all’interno del-
la Val d’Orcia, paesaggio proclamato 
Patrimonio UNESCO e composto da 
distese di vigneti, oliveti, castagneti e, 
appunto, cipressi, intervallati da roc-
che, case rurali e borghi medievali. I 
cipressi di Triboli si trovano a ridosso 
della valle dell’Ombrone, in un’atmo-
sfera intima e silenziosa: sono compo-
sti da 136 elementi non di alto fusto, 
accompagnati da un insieme di altri 

60 esemplari circa, più giovani. Que-
sti cipressi rappresentano un vero e 
proprio simbolo della Toscana e sono 
stati censiti come monumentali per 
il loro elevato pregio paesaggistico. 
Caratteristica questa che riscontriamo 
anche nel leccio dei Cappuccini a 
Montevarchi (AR), che aggiunge 
ai suoi criteri di monumentalità anche 
età/dimensioni e valore storico, cultu-
rale e religioso. Si tratta infatti di uno 
dei più grandi e antichi lecci del 
nostro Paese, situato appunto nel 
piazzale del convento dei Cappuccini 
che sovrasta la città di Montevarchi. 
Le leggende legate a questo albero 
monumentale riguardano soprattutto 
il patrono d’Italia, tanto da essere 
conosciuto anche come “il leccio di 
San Francesco”. Questo perché la 
storia più famosa legata alla sacralità 
del luogo racconta la possibilità che 
l’albero si sia sviluppato a partire da 
un bastone che San Francesco piantò 
durante uno dei suoi pellegrinaggi. 
Nel piccolo comune di Abetone 
Cutigliano (PT), cresce invece 
un’imponente abete bianco di 
quasi 300 anni che ha raggiunto i 
46 metri di altezza. Bisogna spostarsi 
nella provincia di Lucca, a Capannori, 
per incontrare la quercia di Villa 
Carrara: si tratta di una roverella 
che si distingue sia per la sua età 
stimata di 600 anni, sia per la confor-
mazione dei rami lunghi e tortuosi. 
Proprio la particolarità dei rami ha 
fatto nascere numerose leggende che 
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legano la quercia di Villa Carrara alle 
streghe: le storie popolari raccontano 
infatti che si radunassero sui rami del-
la roverella per dare vita a feste not-
turne, modificando così con il proprio 
peso la conformazione della quercia. 
Altra interessante leggenda è 
legata a Carlo Collodi: si dice 
infatti che proprio dalla Quer-
cia di Villa Carrara lo scrit-
tore abbia trovato l’ispirazione 
per descrivere l’impiccagione 
del burattino protagonista del 
celebre romanzo.  

Per questo motivo è conosciuta 
anche come “Quercia di Pinoc-
chio”. Impossibile non citare infine 
la quercia delle Checche (nome 
utilizzato nella regione per indicare 
le gazze) nel piccolo comune di 
Pienza, in provincia di Siena, 
primo albero d’Italia a diventa-
re monumento verde nel 2017, 
dando il via al processo di 
tutela degli alberi monumentali 
del nostro Paese, grazie al forte 
attivismo della comunità locale.



Q u e r c i a  d e l l e  C h e cc  h e
Pienza  (SI)
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U M B R I A
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Unica regione del centro-sud a non essere bagnata dal mare, l’Umbria è cono-
sciuta come “il cuore verde d’Italia” per via dei suoi paesaggi, siano essi agricoli 
o boschivi. Prevalentemente montana e collinare, la regione presenta infiniti 
pendii ricoperti da fitti boschi e intervallati dai panorami agricoli della Valle 
Umbra e della Valle del Tevere, dove nascono specialità enogastronomiche e 
prodotti di eccellenza come oli, vini e salumi IGP.   

FORESTE E BOSCHI

Degli 8.464 kmq di superfice dell’Um-
bria, ben 4.140 sono ricoperti da 
boschi e foreste, ovvero il 49%. Dopo 
l’Emilia-Romagna, l’Umbria è la 
seconda regione italiana più al-
berata con 1.815 alberi per ettaro, in 
prevalenza cerri, lecci, roverel-
le, carpini neri, ornielli. Pur non 
essendo particolarmente estesa, la 
regione è ricca di boschi e foreste tu-
telate da 7 aree naturali protette. Tra i 
comuni di Preci e Norcia, entrambi in 
provincia di Perugia, i boschi di faggio 
arrivano fino ai Piani di Castelluc-
cio, l’altipiano che prende il nome 
dalla frazione di Norcia nota per la 
sua lenticchia IGP e dove ogni 

anno, tra la fine di maggio e la metà 
di luglio, migliaia di turisti vengo-
no ad assistere allo spettacolo della 
fioritura. Le lenticchie, i papaveri, le 
violette, i fiordalisi e i narcisi dise-
gnano infatti un paesaggio incantato 
dove il rosso, il viola, il blu e il giallo 
danno vita ad un’esplosione di colori 
e sembrano dipingere un quadro 
astratto sul manto erboso dell’altipia-
no. Sempre sulla Piana di Castelluc-
cio, poi, a ridosso del Pian Grande, 
è visibile un bosco di conifere che 
disegna il profilo dell’Italia, piantate 
nel 1961 in occasione del centenario 
dell’Unità d’Italia. Quest’area è la 
propaggine sudoccidentale del Parco 
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Nazionale dei Monti Sibillini, che si 
si estende per più di 70.000 ettari 
sull’Appennino Centrale, a cavallo tra 
Umbria e Marche. Sulle pendici del 
Monte Cucco, a quota 1.000 metri sul 
livello del mare, si trova la Madre 
dei Faggi, una delle faggete più 
antiche d’Italia, che si estende 
su 30 ettari ed è caratterizzata 
da alberi dall’altissimo fusto e 
cespugli di agrifoglio. Scendendo 
di quota gli alberi predominanti sono 
il carpino, l’orniello, l’acero, il fras-
sino. La Madre dei Faggi, così come 
i boschi che si trovano sui pendii del 
monte, sono parte del Parco Naturale 
Regionale del Monte Cucco, che in-
teressa il territorio di quattro piccoli 
comuni lungo la via Flaminia: Fossato 
di Vico, Scheggia e Pescelupo, Sigillo, 
Costacciaro, tutti nella provincia di 
Perugia. A Monteluco, frazione di Spo-
leto (PG), si trova il Bosco Sacro, 

una lecceta che i romani considera-
vano sacra a Giove, come confermato 
dal nome stesso del luogo: Monteluco 
deriva infatti dal latino “lucus”, ov-
vero bosco sacro. Qui, nell’800, è 
avvenuto il ritrovamento della 
prima legge scritta a tutela di 
una foresta. Si tratta della Lex 
Spoletina, una pietra calcarea 
con un’iscrizione in latino che 
proibisce di profanare il bosco, 
il cui testo si apre con queste parole: 
“Questo bosco sacro nessuno profani, 
né alcuno asporti su carro o a braccia 
ciò che al bosco sacro appartenga, né 
lo tagli, se non nel giorno in cui sarà 
fatto il sacrificio annuo”. L’originale è 
conservato nel Museo Archeologico di 
Spoleto, ma una riproduzione è stata 
collocata nel bosco. Anche nel me-
dioevo il Bosco Sacro di Monteluco 
ospitò numerosi anacoreti ed eremiti, 
che si ritiravano in preghiera nelle 
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grotte e negli eremi nascosti all’ombra 
dei lecci. L’eremo più noto di Mon-
teluco è sicuramente quello di San 
Francesco, che secondo la tradizione 
venne fondato dal Poverello di Assisi 
nel 1218, attorno alla cappella di Santa 
Caterina, che gli era stata donata dai 
Benedettini. 

ALBERI MONUMENTALI

In tutto gli alberi monumentali 
dell’Umbria sono 168, di cui soltan-
to 24 all’interno di piccoli comuni. 
Oltre all’immancabile roverella, tra i 
monumenti verdi della regione i più 
rappresentati sono due alberi tipici 
del paesaggio agricolo umbro, ovvero 
il cipresso e l’ulivo. Se il primo svolge 
una funzione ornamentale, formando 
i caratteristici viali che delimitano i 
campi e portano ai casolari delle cam-
pagne umbre, il secondo è da sempre 
una pianta fondamentale per l’eco-
nomia della regione, dove si produce 
un olio di altissima qualità, tutelato 
attraverso consorzi e pubblicizzato 
con iniziative quali l’istituzione della 
strada dell’olio extravergine d’oliva 
DOP Umbria. Presso una delle tappe 
di quest’itinerario gastronomico, 
nel piccolo borgo medievale di 
Giano dell’Umbria (PG), cresce 
un leccio secolare la cui nasci-
ta è raccontata da una curiosa 
leggenda popolare. La pianta si 
trova infatti accanto all’Abbazia di San 
Felice, dove riposa il martire cristiano 

cui è appunto dedicato il monastero. 
Nel chiostro dell’abbazia sono raffi-
gurate diverse scene della passione 
del santo e in particolare, nell’affre-
sco denominato “inginocchiatura dei 
tori”, si vedono due buoi che trainano 
il carro con la bara di San Felice che 
si inginocchiano alla vista del luogo 
della sepoltura. Secondo la tradizio-
ne, quando il conducente del carro 
piantò in terra il bastone col quale 
scudisciava gli animali, questo iniziò a 
germogliare come per miracolo dando 
vita al ceppo da cui sarebbe nato 
l’attuale leccio. Nel piccolo co-
mune di Campello sul Clitunno, 
in provincia di Perugia, dove 
nasce l’omonimo fiume la cui 
limpidezza delle acque è descritta da 
poeti romani come Virgilio, Properzio, 
Giovenale e, in tempi più recenti, da 
Giosuè Carducci, nello splendido 
scenario del parco delle Fonti 
del Clitunno cresce un gruppo 
di rari cipressi calvi. Gli alberi, 
originari del Golfo del Messico e della 
Florida, vennero piantati nel parco a 
metà dell’800 dal botanico e agrono-
mo Francesco Francolini, quando si 
diffuse la moda di importare piante 
esotiche per creare parchi e giardini 
che potessero vantare rarità prove-
nienti da ogni angolo del mondo. Il ci-
presso calvo, che trova nella vicinanza 
con laghi e corsi d’acqua il suo habitat 
ideale, ha radici aeree che permetto-
no alla pianta di ricevere l’ossigeno 
anche quando il terreno è allagato e 
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deve il suo nome al fatto che in inver-
no, a differenza dei cipressi comuni, 
perde completamente le foglie. Un 
altro albero monumentale legato alla 
tradizione religiosa, e a quel connubio 
tra spiritualità e natura tanto forte in 
questa regione, è il leccio della 
Romita di Cesi, eremo del comune 
di Terni. La Romita, circondata da una 
impenetrabile e rigogliosa foresta di 
lecci, venne fondata nel 1213 da San 
Francesco d’Assisi, che per un perio-
do abitò in una piccola grotta nei din-
torni. La tradizione vuole che quando 
il Patrono d’Italia salì per le leccete 
del Monte Torre Maggiori, gli alberi 
si inchinarono al suo passaggio e che 

proprio in questo luogo il Santo 
trasse l’ispirazione per compor-
re le prime bozze del Cantico 
delle Creature. Immerso nel bosco 
a quasi 800 metri di altitudine, il lec-
cio mostra su di sé tutti i segni della 
vecchiaia. Il fusto è completamente 
cavo e inclinato, la corteccia è affetta 
da necrosi e presenta diverse irrego-
larità dovute a carie e altre malattie, 
mentre la chioma è piccola e con 
ormai poche foglie. Eppure, proprio 
quest’aspetto così sofferente e vetusto 
dona all’albero un’aura di venerabilità 
e sacralità che ben si concilia con la 
spiritualità dell’eremo e dei boschi 
che lo circondano. 



L e cc  i o  d i  G i a n o  d e l l ' U m b r i a
Giano de l l 'Umbria  (PG)
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M A R C H E
11

S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
3 .1 3 1  k m 2

Caratterizzate da un territorio prevalentemente collinare, le Marche sono una 
regione che presenta paesaggi agricoli omogenei e ordinati, con i paesi solita-
mente posti sulle cime delle colline e i campi delimitati da filari di alberi. Nella 
parte più occidentale della regione, invece, le colline lasciano il posto alle vette 
ricoperte di boschi dell’Appennino Umbro-Marchigiano. La costa sabbiosa è 
divisa in due dal Promontorio del Monte Conero, le cui falesie calcaree di color 
bianco purissimo sembrano tuffarsi nel blu acceso del Mar Adriatico.  

FORESTE E BOSCHI

Dei 9.344 kmq che compongono la 
regione, sono 3.131 quelli occupati da 
aree boschive. La zona collinare posta 
tra il mare e la montagna è caratte-
rizzata dal paesaggio tipico dell’agri-
coltura intensiva e le foreste trovano 
spazio principalmente nell’area più 
interna della regione, quella appenni-
nica. Fa eccezione il Promontorio 
del Conero, il secondo più grande 
d’Italia dopo quello del Gargano in 
Puglia, coperto da boschi che dalla 
sua cima, a quota 572 metri sul livello 
del mare, scendono fino all’acqua. 
Il promontorio dà il nome 
all’omonimo Parco regionale, 

istituito nel 1987 dopo che nu-
merosi cittadini e rappresentati 
di associazioni ambientaliste or-
ganizzarono delle marce paci-
fiche e partecipate per tutelare 
l’ultimo pezzo di costa marchi-
giana ancora non compromesso 
dal turismo balneare. I boschi 
che ricoprono i versanti del promon-
torio sono in buona parte il frutto 
di rimboschimenti che continuano 
ancora oggi. Il primo, nel 1930, si rese 
necessario per evitare i rischi connes-
si al dissesto idrogeologico, perché 
il monte era stato quasi completa-
mente disboscato nel suo versante 
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occidentale, quando vennero piantati 
principalmente pini d’Aleppo e lecci, 
mentre le altre specie non attecchiro-
no, a eccezione del cedro dell’Atlante 
che riuscì ad adattarsi alle altitudini 
più elevate. I boschi del Conero 
sono quindi formati principal-
mente da lecci e pini d’Aleppo e 
da alberi ad alto fusto spontanei come 
i caprini neri, i cipressi, le roverelle, 
gli aceri e gli ornielli. Tra gli arbusti 
e i cespugli della macchia mediter-
ranea spiccano invece la ginestra, il 
ginepro rosso e il corbezzolo. Sull’Ap-
pennino, al confine tra la Toscana, 
l’Emilia-Romagna e le Marche, si 
trova invece la suggestiva cerreta 
di Sasso Simone e Simoncello, 

due imponenti formazioni di roccia 
calcarea circondate dagli alberi, che 
crescono anche sulle sommità di 
entrambi i blocchi rocciosi. Si tratta 
di un vecchio bosco ceduo – ovvero 
tagliato periodicamente per la legna – 
che, una volta abbandonato, è potuto 
crescere liberamente, occupando 
questo tratto di paesaggio selvaggio e 
incontaminato. Al cerro, albero domi-
nante del bosco, si associano carpini 
bianchi, aceri campestri e faggi. Nel 
piccolo comune di Borgo Pace 
(PU), in località Fonte Abeti, è 
presente un bosco di 20 ettari 
formato da abeti bianchi, che 
crescono su un pedio scosceso 
del versante nordorientale del 
Poggio del Romito. L’Abetina 
di Fonte Abeti è l’ultima testi-
monianza delle abetaie che un 
tempo ricoprivano l’intera zona, 
ma vennero disboscate nel XII secolo, 
quando le terre erano di proprietà 
del Clero, che le disboscò ricavando-
ne il pregiato legname d’abete che, 
dopo essere caricato su delle zattere 
lungo il Tevere, giungeva a Roma dove 
veniva impiegato per la costruzione di 
cattedrali e chiese.
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ALBERI MONUMENTALI

Nella regione si contano 123 alberi 
monumentali, di cui 53 crescono 
all’interno di piccoli comuni. Tra gli 
alberi monumentali delle Marche, la 
specie più diffusa – per distacco – è 
sicuramente la roverella, la specie di 
quercia più comune nel nostro Paese. 
Nel parco archeologico di 
Falerone, piccolo comune della 
provincia di Fermo, si trova una 
roverella di età stimata attor-
no ai 300 anni, conosciuto dalla 
comunità locale come “cerquò”, che 
deriva dal nome dialettale “cerqua” 
che a sua volta deriva dal nome latino 
dell’albero, ovvero quercus. L’albero 
cresce accanto al Teatro Romano del 
periodo augusteo, perfettamente con-
servato grazie anche ai recenti restauri 
e di cui sono ben visibili i primi due 
ordini di gradinate. Alto 35 metri e 
con una circonferenza di 5, l’albero è 
in perfette condizioni anche perché, 
crescendo proprio a ridosso del muro 
dell’antico teatro, è ben protetto dai 
venti ed ha potuto quindi sviluppare 
una maestosa chioma che misura 32 
metri di diametro. Anche l’albero 
più vecchio delle Marche cresce 
nei pressi di un edificio dall’im-
portante valore storico cultu-
rale. Si tratta del tasso che si si 
trova nel giardino botanico del 
Monastero di Fonte Avellana, 
nel piccolo comune di Serra 
Sant’Abbondio (PU), fondato 

probabilmente da San Romualdo nel 
980 nei boschi alle pendici del Monte 
Catria e dove si dice abbia soggior-
nato Dante, che lo cita nella Divina 
Commedia. Sebbene la tradizione 
voglia che l’albero sia stato pianta-
to 1.000 anni fa dai primi monaci 
camaldolesi che abitarono il mona-
stero, in realtà la pianta avrebbe 
circa 600 anni, un’età che ne 
fa comunque l’albero più antico 
delle Marche e uno dei tassi 
più vecchi d’Italia. Le foglie scure 
dell’albero creano un forte contrasto 
cromatico rispetto alle chiome di co-
lor verde chiaro degli aceri, dei frassi-
ni e dei cerri, nella parte di bosco che 
i monaci curano da secoli. Il giardino 
botanico del Monastero di Fonte 
Avellana comprende infatti una parte 
del rigoglioso bosco che cresce alle 
spalle del monastero, un luogo dove 
la natura si lega indissolubilmente 
alla spiritualità, come nella tradizione 
degli eremi benedettini. Presso il 
piccolo comune di Acquasanta 
Terme, in provincia di Ascoli 
Piceno, è possibile ammirare un 
pero selvatico dal pregiato por-
tamento. Difficilmente questa specie 
riesce a raggiungere tali dimensioni in 
zona. Con un’altezza di circa 12 metri 
e una circonferenza di quasi 2 metri, il 
pero selvatico è ricordato come sim-
bolo della memoria del luogo dagli 
abitanti locali.  
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Nella provincia di Fermo, nel 
piccolo comune di Montefal-
cone Appennino, troviamo un 
esemplare di sorbo ciavardello 
che svetta rispetto al bosco 
circostante, tanto da diventarne 
un’icona. Infatti il monumento verde 
è adesso una vera e propria meta di 
escursioni, a tal punto da far nomi-
nare questo tratto di bosco, nella se-
gnaletica e nella cartellonistica, come 
“sentiero del sorbo”. Roverella 
degna di nota è quella che cre-
sce isolata in un campo di Ac-
quasanta, frazione del piccolo 

comune di San Marcello (AN), 
in un territorio particolarmen-
te vocato alla viticoltura, dove 
si producono diversi vini DOC 
come il Rosso Piceno, l’Esino, 
il Verdicchio dei Castelli di Jesi 
e il Lacrima di Morro d’Alba. La 
pianta, che non è mai stata potata in 
modo intensivo e non ha altri alberi 
attorno, ha potuto crescere libera-
mente, allungando i propri rami in 
modo omogeneo e oggi presenta una 
chioma espansa e dal portamento 
maestoso.



T a s s o  d i  F o n t e  A v e l l a n a
Serra  Sant'Abbondio  (PU)
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L A Z I O
12

S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
6 . 4 8 1  k m 2

In un territorio attraversato dal Fiume Tevere, che va dai Monti della Tolfa 
al Golfo di Gaeta e dagli Appennini alle coste del Mar Tirreno, il Lazio ospi-
ta paesaggi montani a marini, ampie valli pianeggianti e colline. Nella parte 
più interna, sui Monti della Laga, si trova la cima più alta della regione, con il 
Monte Gorzano che raggiunge i 2.458 metri di altezza, mentre man mano che si 
scende verso il mare il paesaggio diventa dapprima collinare e poi, avvicinan-
dosi al Tirreno, si aprono ampie pianure coltivate. Nella regione sono presenti 
anche numerosi laghi di origine vulcanica, come quelli di Albano e Nemi, nel 
parco dei Castelli Romani, e quelli di Bracciano e Martignano, a nord di Roma. 
Di fronte al promontorio del Circeo si trovano invece le acque cristalline delle 
isole pontine.

FORESTE E BOSCHI

Il Lazio si espande per 17.232 kmq e di 
questi 6.481 sono occupati da foreste 
e boschi. Una delle più note foreste 
della regione è la faggeta del Mon-
te Cimino, nel comune di Soriano 
nel Cimino (VT), estesa per 58 ettari 
e patrimonio dell’umanità dal 
2017, quando è stata inserita nel sito 
UNESCO “Antiche faggete primordiali 
dei Carpazi e di altre regioni d’Euro-
pa”. I romani, che la chiamavano Silva 
Ciminia, consideravano la foresta un 

luogo spaventoso e impenetrabile, 
tanto che Tito Livio, nell’Ab Urbe 
Condita, raccontando delle guerre tra 
romani ed etruschi usa queste parole 
per descrivere la foresta: “In quel 
tempo la selva Ciminia era più imper-
via e spaventosa di quanto non siano 
di recente sembrate le foreste della 
Germania, e fino ad allora non l’aveva 
mai attraversata nessuno”. Oltre agli 
splendidi alberi di faggio secolari, 
una delle attrazioni della foresta è la 
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rupe tremante, un masso di trachite 
che misura 8 metri di lunghezza e 6 di 
larghezza, per un peso complessivo di 
250 tonnellate, chiamato così per-
ché si trova in bilico su uno sperone 
di roccia. Conosciuto anche come 
sasso naticarello o sasso menicante, 
il masso è stato eruttato dal Vulcano 
Cimino quando questo era ancora in 
attività e viene citato da Plinio il Vec-
chio, che lo chiama “miracolo della 
natura” nel suo Naturalis Historia. 
Altro bosco laziale degno di 
nota è quello di Macchia Gran-
de, nel comune di Manziana (RM), 
una distesa verde di 580 ettari. Qui 
l’albero dominante è il cerro, 
con esemplari che raggiungo-
no i 40 metri di altezza, ma vi 
sono anche il farnetto, l’olmo, 
l’acero, il carpino e l’orniello. 

Tra gli arbusti figurano invece il pun-
gitopo, l’agrifoglio e rose selvatiche. 
Il bosco è quel che rimane dell’antica 
Silva Mantiana, un’enorme foresta 
che al tempo dei romani si estendeva 
dal Lago di Bracciano fino ai Monti 
Cimini. Accanto al Bosco di Macchia 
Grande si trova la Caldara di Manzia-
na, un ambiente paludoso formato 
dall’acqua che sgorga dalla terra e 
fuoriesce insieme a idrogeno solfora-
to, anidride carbonica ed altri gas. In 
prossimità della Caldara cresce un bo-
schetto di betulle bianche, alberi rari 
da trovare a queste latitudini, mentre 
gli altri alberi presenti sono il casta-
gno, il carpino e l’ontano. A Fregene 
(RM), località balneare poco distante 
dalla Capitale, la mano dell’uomo 
ha creato un ecosistema unico 
e prezioso. A poche centinaia di 
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metri dal mare si trova infatti 
la Pineta di Fregene, realizza-
ta nel 1666 per volere di Papa 
Clemente IX, che fece piantare 
gli alberi per assorbire l’acqua 
stagnante. Nella pineta si trovano 
diversi esemplari di pino domestico 
tra i più vecchi mai censiti. Quest’al-
bero infatti difficilmente raggiunge 
i 150 anni d’età, ma nella pineta di 
Fregene sono stati censiti diversi 
esemplari di oltre 200 anni. Dal 2014 
la Pineta monumentale è intitolata 
al celebre regista Federico Fellini, 
che vi era molto affezionato e che la 
usò come location per film come Lo 
Sceicco Bianco e La Dolce Vita.

ALBERI MONUMENTALI

Nel Lazio soltanto una esigua mino-
ranza di alberi monumentali censiti 
si trova all’interno di piccoli comuni: 
47 su un totale di 161. Ad Acqua-
pendente – comune che supera 
di poco la soglia dei 5mila 
abitanti, in provincia di Viter-
bo, si trova un gruppo di cerri 
monumentali che costituiscono 
una rara testimonianza di una 
particolare architettura vege-
tale ormai in disuso. Questi alberi 
formavano infatti un roccolo, una po-
stazione di caccia costituita da alberi 
disposti a semicerchio in modo da 
attirare gli uccelli: entrati nella trap-
pola, l’uccellatore, nascosto dentro a 
un capanno, azionava un sistema di 

reti che catturava le prede. Il roccolo 
di Acquapendente si trova all’interno 
del Parco Cozza Nardelli, oggi villa 
pubblica di proprietà del comune ma 
un tempo tenuta nobiliare del Conte 
Alessandro Cozza, costruito nel 1875. 
La struttura, che misura 23 metri 
in larghezza, è formata da cespugli 
di viburno e lecci disposti in modo 
circolare, circondati a loro volta da un 
colonnato di 7 cerri che hanno chio-
me ad ombrello ben espanse. Presso 
Cepparo, frazione del piccolo 
comune di Rivodutri (RI), si 
trova l’albero monumentale 
più famoso del Lazio. Si tratta 
del faggio di San Francesco, 
albero che cresce all’interno di un 
bosco alle pendici del Monte Fausola 
e che è al centro di una leggenda che 
spiegherebbe l’insolito portamento 
della pianta. Si racconta infatti che il 
Patrono d’Italia, mentre attraversava il 
bosco, venne sorpreso da un violen-
to temporale e a quel punto l’albero 
protrasse i suoi rami, piegandoli verso 
il basso come a formare un ombrello 
per proteggere Francesco dalla piog-
gia. Al posto che svilupparsi in verti-
cale, infatti, il faggio cresce parallela-
mente al suolo, e i suoi rami nodosi e 
contorti sembrano formare una specie 
di capanna. In tutto il mondo 
soltanto altri due faggi presen-
tano una mutazione simile, uno 
negli Stati Uniti e uno in Inghilterra. 
Secondo le datazioni dendrocronolo-
giche l’albero avrebbe poco più di 200 
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anni, e quindi non potrebbe essere lo 
stesso faggio che diede riparo a San 
Francesco, che attraversò la piana 
reatina, conosciuta anche come Valle 
Santa, nel XII secolo, ma la leggenda 
è così consolidata che il faggio di San 
Francesco continua ad essere oggetto 
di pellegrinaggio da parte di fedeli. 
Nel piccolo comune di Sette-
frati (FR), al confine tra Lazio 
e Abruzzo, dove si produce il 
Pecorino di Picinisco DOP, nel 
punto più alto del borgo cresce 

un tiglio secolare che con i 
suoi 18,5 metri di altezza sembra 
gareggiare con la torre situata 
nella stessa piazza dove si trova 
l’albero. L’architettura è ciò che 
rimane dell’antico castello di Sette-
frati. Sebbene nel 2009 l’albero sia 
stato colpito da un fulmine che ne ha 
ridotto la chioma, ancora oggi sotto le 
sue foglie trovano riparo dal sole gli 
abitanti del paese, molto affezionati 
alla pianta. 



F a g g i o  d i  S a n  F r a n c e s c o
Rivodutr i   (RI)
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A B R U Z Z O
13

S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
4 . 7 4 6  k m 2

Ricoperto dai boschi dell’Appennino, dal punto di vista naturalistico l’Abruzzo 
è una delle regioni più affascinanti d’Italia. Con il 65% della superficie occupata 
da montagne, l’Abruzzo ospita massicci ricoperti dai boschi come i Monti della 
Laga, la Maiella e il Gran Sasso, la cima più alta degli Appennini, dove trovano il 
loro habitat ideale migliaia di specie vegetali e animali, che fanno della regione 
una delle più preziose oasi di biodiversità non solo d’Italia ma di tutta Euro-
pa. Non meno affascinante il litorale, che a nord di Pescara presenta spiagge 
sabbiose e fondali bassi, mentre a sud offre splendide cale rocciose e acque 
cristalline, come nel suggestivo tratto della Costa dei Trabocchi, che prende il 
nome dalle piattaforme in legno realizzate sul mare, simili a palafitte, utilizzate 
per la pesca. Solitamente i Trabocchi sono realizzati in legno di pino, albero 
molto diffuso sulla costa adriatica.

FORESTE E BOSCHI

Dei 10.831 kmq di territorio abruzzese, 
quelli occupati da foreste e boschi 
sono 4.746. La superficie forestale 
è quindi pari al 44% e la quota di 
superfice dei piccoli comuni rispetto 
al totale del territorio supera il 70%. 
Lungo i 130 km di costa è diffusa la 
macchia mediterranea, con arbusti 
come il mirto, il lentisco e il ginepro 
e qualche albero di leccio, mentre 
sul piano collinare è caratterizzato 

da boschi di roverella, ma si trovano 
anche pini e lecci. Superata la quota 
di 600 metri iniziano a comparire i 
cerri, le roverelle, gli aceri e i carpi-
ni, mentre tra i 1.000 e i 1.700 metri 
domina il faggio, albero più diffuso 
lungo tutta la dorsale appenninica. 
Nel piccolo comune di Pesco-
costanzo (AQ), inserito tra i 
borghi più belli d’Italia e noto 
per la produzione artigianale 
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del merletto a tombolo, cui è 
dedicato anche un museo, si trova la 
Riserva Naturale Bosco di Sant’Anto-
nio, estesa per 550 ettari, all’interno 
del Parco Nazionale della Maiella. Il 
bosco deve il suo nome al santo por-
toghese ed è da sempre un luogo dalla 
forte spiritualità. Fino all’età classica 
era infatti ritenuto un luogo sacro a 
Giove, ma con il passaggio al Cristia-
nesimo venne consacrato a Sant’Anto-
nio, cui è dedicato anche l’Eremo del 
XIV secolo presente nella Riserva. La 
faggeta secolare è caratterizza-
ta da alberi che hanno assunto 
un curioso portamento per via 
della capitozzatura, una parti-
colare tecnica di potatura che 
ha consentito ai faggi di rag-
giungere grandi dimensioni ma 
ne ha modificato la struttura, 
facendoli somigliare a candela-

bri. Oltre ai faggi nel bosco crescono 
anche aceri, peri selvatici, tassi, cerri, 
mentre nel sottobosco cresce l’orchi-
dea Epipactis purpurata, pianta diffu-
sa sulle Alpi ma rarissima nell’Appen-
nino. Altra faggeta secolare abruzzese 
è quella di Fonte Novello, alle falde 
del Gran Sasso, a cavallo tra i piccoli 
comuni di Pietracamela (TE) e Fano 
Adriano (TE), dove si trova un museo 
etnografico che racconta le tradizioni 
della cultura agro-pastorale locale 
attraverso più di mille oggetti di uso 
quotidiano. L’essersi trovata a 
metà tra i due comuni ha salvato 
questa faggeta, che oggi è con-
siderata una delle più intatte e 
antiche dell’Appennino. Infatti 
tra i due borghi è andata avanti per 
secoli una disputa territoriale per sta-
bilire a quale dei paesi appartenesse il 
bosco. Questo ha fatto sì che mentre 
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le due comunità si contendevano 
la proprietà della faggeta e il conse-
guente diritto di prelevarne il pregiato 
legname, nessun taglialegna potesse 
recarvisi per abbattere gli alberi. Per 
questo motivo vi si trovano faggi alti 
fino a 40 metri e con età superiore 
ai 250 anni. Nella foresta, inoltre, vi 
sono numerosi esemplari di alberi 
morti, caduti a terra o rimasti in piedi, 
che formano un’enorme necromassa 
che offre riparo a numerose specie di 
uccelli, tanto che non è raro osserva-
re il picchio rosso minore, il picchio 
dorsobianco e il picchio muratore. 
Tra gli insetti che popolano i tronchi 
deli alberi marcescenti vive anche 
la Rosalia alpina, nota anche come 
cerambice del faggio, raro coleottero 
che presenta un’elegante colorazione 
su tonalità di grigio, nero e blu.

ALBERI MONUMENTALI

In Abruzzo la grande maggioranza di 
monumenti verdi cresce all’interno 
dei piccoli comuni: dei 294 alberi 
monumentali censiti nella regione, 
ben 211 si trovano in comuni con 
popolazione pari o inferiore ai 5.000 
abitanti. Come per molte altre regioni 
montuose, l’Abruzzo è ricoperto da 
boschi di faggi e roverelle, che sono 
quindi i due alberi più rappresentati 
tra i monumenti verdi abruzzesi, se-
guiti dall’acero montano, il cui legno 
garantisce un’ottima propagazione del 
suono ed è particolarmente apprez-

zato dai liutai, che gli preferiscono 
soltanto l’abete rosso. Tra gli alberi 
monumentali più conosciuti 
della regione vi è sicuramente il 
faggio di Barrea (AQ), piccolo 
comune montano all’interno del 
Parco Nazionale d’Abruzzo. Do-
minato da un castello dell’XI secolo, il 
paese dà il nome al lago artificiale su 
cui si affaccia, realizzato nel 1951 per 
la produzione di energia idroelettrica. 
Il faggio si trova lungo un sentiero che 
dal Monte Rotondo porta al centro 
abitato di Barrea ed è noto come 
“Matusalemme” per la sua ecceziona-
le età, stimata in circa mille anni dai 
botanici. A differenza degli altri faggi, 
Matusalemme non ha un singolo 
fusto che cresce dritto e lineare, ma 
dal suo ceppo partono diversi polloni 
di forma irregolare – caratterizzati da 
gobbe e rigonfiamenti dovuti all’iper-
plasia – che si sviluppano verso l’alto 
e danno origine ad una chioma ben 
espansa. L’albero fu tra i primi patriar-
chi ad essere censiti negli anni ’70, 
decenni prima che si provvedesse al 
primo censimento ufficiale e comple-
to dei monumenti verdi italiani. Sui 
Monti della Laga, nel piccolo 
comune di Valle Castellana 
(TE), cresce invece un castagno 
considerato tra i più grandi 
d’Italia. L’albero, che gli abitanti del 
paese chiamano “Piantone di Nardo”, 
si trova vicino alla frazione di Mor-
rice, al confine con il Molise, ed ha 
raggiunto dimensioni straordinarie. 
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L’altezza è di 12 metri ma quello che 
colpisce è soprattutto la sua incre-
dibile circonferenza di altrettanti 12 
metri. L’albero, che potrebbe avere 
circa 1.000 anni, cresce all’interno 
di un fitto castagneto e si presenta 
come un grigio e contorto moncone 
di legno morto con una grande cavità 
interna, ma dal suo apparato radica-
le fuoriescono piccoli polloni verdi. 
Altri alberi che hanno rag-
giunto dimensioni insolite per 
la loro specie sono i maestosi 
cipressi secolari del Convento 
di Sant’Antonio di Lanciano 
(CH). I due alberi sarebbero stati 
piantati nel chiostro dal fondatore del 
convento, San Giovanni da Capestra-

no, giunto nel paese per porre fine 
alla disputa tra la stessa Lanciano e 
la città di Ortona (CH). Dopo aver 
fondato il convento nel 1427 il Santo 
mise a dimora i cipressi che quindi, 
secondo la tradizione, dovrebbero 
avere circa 600 anni. Il più grande dei 
due cipressi è alto 30 metri e a inizio 
‘900 è stato colpito da un fulmine che 
ha lasciato una ferita ormai quasi del 
tutto rimarginata sul tronco, mentre 
l’esemplare più piccolo presenta tagli 
e ferite ben più evidenti e visibili, 
causate dai colpi di mortaio che ne 
distrussero parte della chioma e che 
si abbatterono sul convento durante 
la seconda guerra mondiale. 



P i a n t o n e  d i  N a r d ò
Val le  Caste l lana  (TE)
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M O L I S E
14

Attraversare il Molise significa immergersi in un’atmosfera genuina e autentica, 
scoprendo una delle regioni meno antropizzate, capace di conservare al meglio 
gli echi e le tradizioni dell’Italia rurale. Tra le montagne e le colline coperte 
dai campi di grano si snodano i tratturi, le antiche strade percorse dai pastori 
durante la transumanza, vere e proprie piste erbose che attraversano valli, fiumi 
e borghi senza tempo. Agli scenari rurali dell’interno si aggiunge la splendida 
costa adriatica, che in Molise regala spiagge dalla sabbia finissima e pinete che 
arrivano fino al mare.

FORESTE E BOSCHI

La superfice forestale del Molise è 
la seconda più piccola d’Italia dopo 
quella della Valle d’Aosta. Ma come 
nel caso della regione alpina, questo 
è dovuto soltanto alle sue ridot-
te dimensioni.  Dei 4.460 kmq che 
compongono la regione, ben 3.922, 
ovvero l’88%, ricadono all’interno di 
piccoli comuni. La superfice forestale 
del Molise è di 1.733 kmq. Pur essen-
do molto piccolo, il Molise presenta 
diversi ambienti e microclimi che 
danno vita a una flora ricca e diversa 
a seconda delle zone. Lungo i 35 km 
di costa molisana si trovano infatti 

estese pinete come quelle di Cam-
pomarino e Petacciato, comuni della 
provincia di Campobasso, mentre nel-
la fascia collinare l’albero dominante 
è la roverella. Nella zona più interna, 
quella appenninica, la vegetazione è 
tipica degli ambienti submontani e 
montani, con lecci, faggi, ornielli e 
aceri. Alle altitudini maggiori, come 
sul massiccio del Matese, al confine 
con la Campania, crescono anche al-
beri tipici di climi rigidi come il pino 
nero e l’abete. In provincia di Isernia, 
nel piccolo comune di Pescolanciano, 
attraversato da due dei tratturi più 
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importanti della transumanza (la pra-
tica della migrazione stagionale delle 
greggi, riconosciuta come patrimonio 
culturale immateriale dell’umanità 
dall’UNESCO), ovvero il tratturo 
Castel di Sangro-Lucera e il tratturo 
Celano-Foggia, si trovano i 347 ettari 
della Riserva MAB di Colle-
meluccio-Montedimezzo Alto 
Molise, ad un’altitudine compresa 
tra i 920 e i 1.284 m s.l.m. Qui il bosco 
è dominato dall’abete bianco, una 
delle ultime testimonianze delle 
grandi abetine che ricoprivano 
l’Appenino, che oggi sopravvivono 
isolate in piccoli raggruppamenti in 
Abruzzo, Calabria e Toscana. Il Bosco 
di Collemeluccio deve il suo nome a 
Desiderata Melucci, che lo portò in 

dote al duca d’Alessandro di Pesco-
lanciano. Esteso per 187 ettari, il 
Bosco vede nelle zone più ester-
ne l’abete associarsi al cerro, 
mentre sui pendii esposti a nord, 
più ombrosi e freschi, troviamo 
nutriti gruppi di faggi accan-
to agli abeti bianchi. In misura 
minore sono presenti anche il carpino 
bianco, l’olmo e il frassino. Molto 
ricca anche la fauna, con la presenza 
di cinghiali, lepri, donnole, volpi e 
qualche sporadica segnalazione di 
lupi. Tra gli uccelli invece si segnala-
no il falco pellegrino, il falco pecchia-
iolo e la poiana. Sempre in provincia 
di Isernia, nel piccolo comune di 
Vastogirardi, si trova una fore-
sta demaniale, quella di Penna-
taro, dalla storia particolare. 
L’intera area forestale di Montedimez-
zo-Feudozzo-Pennataro era infatti di 
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proprietà della nobile famiglia degli 
Angioini dal XIII secolo, fino a quan-
do venne donata ai monaci certosini 
agli inizi del XVII secolo, dopo che 
un enorme incendio l’aveva brucia-
ta. Con pazienza e tenacia, i monaci 
provvidero a ripiantare gli alberi 
andati distrutti dal fuoco e riusciro-
no a ricreare le originarie formazioni 
boschive. Oggi la foresta è formata da 
cerri, aceri e carpini bianchi fino alla 
quota dei 1.000 metri, oltre la quale si 
trovano faggete pure. Gli arbusti più 
diffusi sono invece il biancospino, il 
nocciolo e la rosa canina. A Patec-
ciato, piccolo comune costiero 
della provincia di Campobasso, 
posto su una collina da cui si 
possono ammirare la Maiella, il 
Gargano e le Tremiti, c’è invece 
la pineta più grande del Moli-
se. I 65 ettari di pineta, formati da 
esemplari di pino domestico e pino 
marittimo, furono creati negli anni 
’50 per assorbire l’acqua della zona 
paludosa e oggi proteggono il sistema 
di dune davanti alle acque cristalline 
dell’Adriatico.

ALBERI MONUMENTALI

Sono 180 i monumenti verdi molisani, 
di cui 162 all’interno di comuni con 
popolazione pari o inferiore alle 5.000 
unità. Il censimento di alberi monu-
mentali locali è dominato dalle specie 
più comuni nel nostro Paese come 
la roverella e il faggio, mentre sono 
ben poche le varietà rare o esotiche. 
Nel piccolo comune di Pizzone 

(IS), al confine con il Lazio e 
l’Abruzzo, si trova un esemplare 
di acero montano secolare che 
cresce su un pendio in mezzo a 
una fitta faggeta sul Monte La 
Metuccia, a 1.640 metri di alti-
tudine. Alto 24 metri, l’acero presen-
ta un fusto fortemente inclinato, che 
si avvita nel punto di congiunzione 
con la chioma, risultando immedia-
tamente riconoscibile per via del suo 
portamento ben diverso da quello dei 
fusti dritti e regolari degli alberi che 
lo circondano. Anche il colore della 
corteccia, coperta di placche, appare 
nettamente più scura rispetto ai faggi 
circostanti. Altro monumento 
verde molisano è il cerro di 
Carovilli, piccolo comune della 
provincia di Isernia attraversato 
dal tratturo Castel di Sangro-Lucera, 
che nei suoi 130 km di lunghezza toc-
ca 3 regioni (Abruzzo, Molise e Puglia) 
e costituiva una delle più importanti 
direttrici della transumanza. E proprio 
sotto la chioma del cerro, che cresce 
in località Campo Lungo, i pastori 
erano soliti far riposare le greggi du-
rante gli spostamenti lungo il tratturo. 
L’albero, che cresce isolato all’interno 
di una proprietà privata e si presenta 
in un buono stato di salute, è alto 
24 metri con una circonferenza di 5 
e presenta una chioma regolare ed 
espansa, grazie allo sviluppo armoni-
co dei suoi rami principali. Presso 
Sesto Campano (IS), piccolo 
comune della Valle del Voltur-
no, un’area a forte vocazione 
agricola, c’è invece un imponen-
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te pioppo secolare che cresce 
isolato tra i campi coltivati. 
Alto 23 metri e caratterizzato da una 
chioma verde e rigogliosa, l’albero 
attira immediatamente lo sguardo, 
rappresentando un elemento di 
rottura rispetto al panorama agricolo 
circostante. Nel piccolo comune 
di Portocannone, in provincia 
di Campobasso, troviamo un 
olivo di oltre 700 anni che è 

testimone e custode della storia 
del luogo. Infatti, quando il paese 
fu raso quasi interamente al suolo da 
un terremoto nel 1456, fu ricostruito 
da una piccola colonia di Arbëreshë 
circa 10 anni dopo: l’olivo era già lì 
all’inizio dei lavori di ricostruzione 
e, una volta nato il nuovo paese, ha 
rappresentato un punto di riferimento 
per i contadini, che erano soliti ritro-
varsi all’ombra della sua chioma.



C e r r o  d i  C a r o v i l l i
Carov i l l i  ( IS)
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S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
4 . 9 1 3  k m 2

C A M P A N I A
15

È davvero difficile riassumere in poche righe la bellezza e la varietà degli scenari 
della Campania, che a isole mozzafiato come Capri e Procida affianca i paesaggi 
montani dell’Appennino, ad esempio quelli dei Monti Picentini e dei Monti Lat-
tari, o i rigogliosi scenari agricoli della Pianura Campana, che i romani chiama-
vano Campania Felix per la straordinaria fertilità della terra. Non a caso alcuni 
paesaggi della regione, come la Costiera Amalfitana e quella Sorrentina, con i 
loro limoneti a pergola a picco sul mare, o i Campi Flegrei e il centro storico di 
Napoli, sono alcune delle mete italiane più frequentate dai turisti che visitano il 
nostro Paese.

FORESTE E BOSCHI

Estesa per 13.671 kmq, la Campania ha 
una superfice forestale di 4.913 kmq, 
pari al 36% del territorio. Se nell’im-
maginario collettivo la regione è 
associata a paesaggi costieri e marini, 
in realtà la Campania è ricca di boschi 
e foreste. In Irpinia, nel piccolo 
comune di Monteverde (AV), 
incantevole borgo medievale 
dominato da un castello lon-
gobardo e inserito nel circuito 
dei borghi più belli d’Italia, si 
estendono i 456 ettari della 
Foresta Mezzana, parte di una 

zona umida alimentata dal fiume 
Ofanto e dai laghi artificiali di San 
Pietro e di Conza della Campania, nel-
la provincia di Avellino. Lungo il cor-
so dell’Ofanto crescono salici e piop-
pi, mentre la foresta, che si sviluppa 
ad un’altitudine compresa tra i 250 e 
i 600 metri, è dominata da roverelle, 
cerri, carpini e aceri. Accanto a questi 
alberi crescono anche eucalipti, 
cipressi e pini marittimi, che vennero 
messi a dimora negli anni ’60 duran-
te un’opera di rimboschimento. Nel 
sottobosco, tra i cespugli di ginepro, 
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88
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
n e i  p i c c o l i  c o m u n i

305
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
t o t a l i

ginestra e rosa canina trovano il loro 
habitat ideale mammiferi come la le-
pre, il cinghiale e la volpe, mentre tra 
l’avifauna tipica delle zone umide si 
possono osservare aironi, cormorani 
e recentemente è tornata a nidificare 
anche la cicogna nera. Regione storica 
al confine con la Puglia e la Basilica-
ta, l’Irpinia è una terra ricca di 
tradizione enogastronomica che 
regala prodotti di eccellenza 
come l’Olio Irpinia - Colline dell’Ufita 
DOP, ottenuto dalla Ravece, un’anti-
ca cultivar di olivo tipica della zona, 
insieme a vini quali il Taurasi, il Greco 
di Tufo e il Fiano di Avellino, tutti e 
tre certificati DOCG. Nel Sannio, 
sui pendii e le cime del massiccio 
del Taburno (1.394 m s.l.m.), 
conosciuto anche come “la 
dormiente del Sannio” perché il 
profilo ricorda quello di una 

donna addormentata, si trova 
invece la Foresta del Taburno, 
un’area di oltre 600 ettari che 
dalle pendici del monte arri-
va fino in cima. La foresta ricade 
nel territorio dei piccoli comuni di 
Bonea, Bucciano e Tocco Caudio, 
tutti in provincia di Benevento, e la 
sua vegetazione si divide in fasce a 
seconda dell’altitudine. La zona più a 
valle, un tempo dominata dai querce-
ti, oggi è occupata da vigneti e oliveti, 
ma sopravvivono sporadici alberi 
come l’acero, il carpino e l’orniello. 
Salendo di quota agli aceri e ai carpini 
si associano anche frassini, roverelle 
e cerri mentre superati i 900 metri 
di altitudine si trovano prevalente-
mente faggi e abeti bianchi. Questi 
ultimi sono stati impiantati a metà 
‘800 dai Borbone, poiché dal 1786 
l’intera foresta era stata dichiarata 
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“Real Riserva del Taburno” e veniva 
utilizzata come riserva di caccia dalla 
famiglia reale data la vicinanza con la 
Reggia di Caserta, tanto che ancora 
oggi nella foresta sono visibili i resti 
della caserma dove stazionavano le 
guardie della riserva. Giunti in cima 
si apre uno splendido panorama sulla 
Valle Caudina, nota per l’episodio del-
le Forche Caudine, quando i romani 
furono sconfitti dai Sanniti e vennero 
umiliati dopo la resa.  

ALBERI MONUMENTALI

Sono 88 su un totale di 305 gli alberi 
monumentali della Campania che 
crescono all’interno dei piccoli 
comuni. Le specie più rappresentate 
sono alberi piuttosto comuni in Italia 
come il faggio, il platano e il cipresso. 
Accanto a queste, però, si registrano 
vere e proprie rarità e piante esotiche, 
solitamente coltivate in orti bota-
nici o ville pubbliche. È il caso del 
podocarpo, piccola conifera originaria 
della Cina, del Giappone, della Nuova 
Guinea e dell’Australia, o della tipua-
na, albero originario della Bolivia che 
raggiunge i 20 metri di altezza ed ha 
fiori di color giallo o arancione acce-
so, entrambi coltivati presso la Mostra 
d’Oltremare a Napoli. E sempre a 
Napoli, ma stavolta nell’orto botanico, 
cresce un’esemplare di Ceiba Specio-
sa, comunemente detta falso kapok, 
un albero dal curioso portamento il 
cui tronco, ricoperto di grosse spine, 

è rigonfio alla base e più snello man 
manco che sale verso la chioma. Dalle 
fibre bianche che avvolgono i semi 
all’interno del frutto si ricava una 
lanuggine simile a cotone con la quale 
si realizzano imbottiture. Tornando a 
specie endemiche del nostro Paese, 
possiamo trovare a Ischia, una 
delle isole flegree in provincia 
di Napoli, un carpino nero che 
pare sia stato introdotto dal 
botanico di corte dei Borbone 
Giovanni Gussone, sotto il regno 
di Ferdinando II, dal momento che 
rappresenta l’unica stazione di questa 
pianta presente sull’isola. Spostan-
doci nell’entroterra, nel piccolo 
comune di San Gregorio Ma-
tese, in provincia di Caserta, 
ad un’altitudine di oltre 1.000 
metri cresce un faggio di 400 
anni completamente cavo a causa 
dell’azione dei parassiti e dei diversi 
fulmini che lo hanno colpito. Alto 25 
metri e con una circonferenza di 6, 
l’albero ha un tronco caratterizzato 
da numerose escrescenze e rigonfia-
menti che originano forme bizzarre 
e fantasiose. Non a caso il faggio è 
conosciuto anche come “l’albero 
della mucca”, perché se osservato da 
una precisa angolazione sul tronco 
sembra comparire una testa bovina. 
Ad Aquilonia, piccolo comu-
ne in provincia di Avellino, si 
trova un albero al centro di 
storie che abbracciano le leg-
gende popolari e la tradizione 
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P I C C O L I  C O M U N I
c o n  a l m e n o

1  a l b e r o  m o n u m e n t a l e

43
C O M U N I

c o n  a l m e n o
1  a l b e r o  m o n u m e n t a l e

87

S u p e r fi c i e
p i c c o l i  c o m u n i

8 . 3 6 5  k m 2

61,2%
d e l  t o t a l e
r e g i o n a l e  
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S u p e r fi c i e
t o t a l e

religiosa. È la roverella della 
Badia di San Vito, situata appunto 
presso la trecentesca badia dedicata 
al patrono del paese. La tradizione 
vuole che quando qualcuno provava 
a tagliare l’albero per ricavarne la 
legna, l’accetta rimanesse saldamente 
incastrata nel tronco, che iniziava a 
piangere con lacrime di sangue. Sol-
tanto quando l’improvvido taglialegna 
rinunciava al taglio della roverella era 
possibile recuperare l’ascia. Il cerro 
di Lacedonia (AV) è un altro 

albero monumentale conosciu-
tissimo grazie ad una leggenda. 
Si racconta infatti che all’epoca del 
risorgimento Carmine Crocco, tra i 
briganti più famosi, abbia nascosto 
un importante bottino, che non fu 
mai ritrovato, nei pressi dell’albero. È 
stato così soprannominato “cerro del 
tesoro” e insieme al “cerro del drago” 
forma un piccolo tratturo utilizzato in 
passato per la transumanza, la migra-
zione stagionale delle greggi.



r o v e r e l l a  d e l l a  b a d i a  d i  s a n  v i t o
Aqui lonia  (AV)
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P U G L I A
16

S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
1 . 9 1 7  k m 2

Protesa nel Mediterraneo, la Puglia è stata nei secoli un formidabile crocevia di 
genti e culture che hanno contribuito a renderla una regione affascinante e ricca 
di tradizione. Il “Tacco d’Italia” incanta con le sue spiagge dai mari cristallini 
sia sul versante ionico che su quello adriatico, gli oliveti millenari del Salento e 
architetture uniche come i trulli di Alberobello e le case a picco sulle scogliere 
di Polignano a Mare, in provincia di Bari.

FORESTE E BOSCHI

Sui 19.541 kmq che vanno dal pro-
montorio del Gargano alla punta 
sud del Salento, soltanto 1.917 sono 
coperti da boschi e foreste. Questi 
dati fanno della Puglia la regione con 
il più basso indice di boscosità d’Ita-
lia. Ma se le altre regioni possono van-
tare una maggiore superfice boschiva 
sia in termini percentuali che assoluti, 
la Puglia risponde con una straor-
dinaria biodiversità: basti pensare 
che soltanto in questa regione è 
possibile trovare ognuna delle 
10 specie di quercia presenti in 
Italia. Oltre alla roverella, al leccio, 
alla sughera, al cerro, alla quercia 
spinosa, alla farnia, al rovere e al far-

netto, infatti, in Puglia sono presenti 
due specie di quercia endemiche, 
la vallonea e il fragno. Il Tacco 
d’Italia ospita numerose foreste e par-
chi naturali che custodiscono un’in-
credibile quantità di specie vegetali e 
animali. A partire da nord, si incon-
trano le Foreste del Gargano 
nell’omonimo Parco nazionale, 
che nei suoi 118.000 ettari comprende 
ambienti tanto diversi tra loro come i 
laghi salmastri di Lesina e Varano, le 
Isole Tremiti e siti archeologici come 
la Grotta Paglicci, nel piccolo comu-
ne di Rignano Garganico (FG), dove 
sono stati rinvenuti manufatti, graffiti 
e pitture rupestri risalenti al paleoli-
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38
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
n e i  p i c c o l i  c o m u n i

180
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
t o t a l i

tico. Nella zona più interna del Parco 
si trova la Foresta Umbra, che 
ospita oltre 2.000 specie vege-
tali e le cui faggete, dal 2017, 
sono entrate a far parte del 
patrimonio UNESCO “antiche 
faggete primordiali dei Carpazi e di 
altre regioni d’Europa”. Il nome della 
Foresta deriva appunto dal latino 
“umbra” e indica un luogo oscuro e 
ombroso, in questo caso per via della 
fitta vegetazione che impedisce alla 
luce di filtrare dai rami. A dominare 
la parte superiore della Foresta sono 
faggi secolari che raggiungono anche 
i 40 metri d’altezza, scendendo di 
quota le faggete lasciano il posto ai 
cerri e ai carpini nella fascia interme-
dia, mentre verso il mare si trovano 
i lecci e la macchia mediterranea. 
Oltre ad un incredibile patrimonio 
floristico, che comprende ad esempio 
ben 92 differenti specie di orchidee, il 

Parco del Gargano e la Foresta Umbra 
ospitano un’importante biodiversità 
anche dal punto di vista animale. Tra i 
faggi secolari della Foresta si possono 
infatti incontrare daini, cervi, caprioli, 
volpi e recentemente, con l’istalla-
zione di alcune fototrappole, è stata 
avvistata anche una coppia di lupi. La 
Foresta Mercadante è invece un 
perfetto esempio di foresta ar-
tificiale al servizio dell’uomo. 
Estesa per 1.300 ettari nel territorio 
di Cassano delle Murge e Altamura 
(entrambi comuni della provincia di 
Bari), venne creata attraverso un’im-
portante opera di rimboschimento 
per difendere il territorio di 
Bari dalle frequenti alluvioni 
dovute alle piene del torrente Picone, 
che nei primi del ‘900 avevano cau-
sato decine di morti e ingenti danni 
economici. Vennero piantati inizial-
mente pini, cipressi, lecci e roverelle, 
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mentre in tempi più recenti sono stati 
aggiunti olmi, frassini ed eucalipti. Ol-
tre a fungere da difesa naturale, oggi 
la Foresta Mercadante è diventata una 
delle mete preferite dai baresi per le 
gite fuori porta, che possono esplorar-
la attraverso il Percorso Natura, che 
racconta il bosco dal punto di vista 
naturalistico, e il Percorso Salute, per 
gli amanti del trekking e degli sport 
outdoor. Appena fuori Foggia, nel 
Tavoliere delle Puglie, si estende per 
1.000 ettari il Bosco dell’Incoro-
nata, da cui prende il nome l’omo-
nimo Parco regionale. Lo splendido 
bosco di roverelle secolari è l’ultima 
testimonianza degli antichi boschi 
planiziali che ricoprivano il Tavoliere 
prima delle bonifiche.

ALBERI MONUMENTALI

Tra gli alberi monumentali pugliesi, 
il più diffuso è sicuramente la ro-
verella, la più comune tra le querce 
che crescono in Italia, ma sono ben 
rappresentati anche il leccio e il cerro. 
Dei 180 monumenti verdi censiti nella 
regione, soltanto 38 crescono all’inter-
no di piccoli comuni. In provincia 
di Lecce, nel piccolo comune di 
Supersano, il cui nome deriva 
dal latino “super sanum” per in-
dicare la salubrità del luogo, si 
trova la quercia della masseria 
di Macrì, albero che è stato per anni 
al centro di una discussione tra i bo-
tanici per stabilirne l’appartenenza ad 

una specie piuttosto che a un’altra. In 
un primo momento si riteneva fosse 
un esemplare di Quercus dalecham-
pii, ma dopo approfondite analisi oggi 
sappiamo che la pianta è un ibrido tra 
Quercus virgiliana e Quercus ampli-
folia. L’albero si trova all’interno di 
un terreno coltivato e rappresenta 
uno degli ultimi esemplari di quella 
fitta distesa di querce, lecci e castagni 
che un tempo formavano il Bosco 
Belvedere, ampia area boschiva ormai 
disboscata per far spazio alle colti-
vazioni e di cui sopravvive qua e là 
soltanto qualche albero isolato. Più 
che per l’altezza (19 metri), la quercia 
di Macrì colpisce per l’ampiezza della 
sua chioma, che in estate fornisce ri-
paro dal sole mentre in autunno dona 
un vero e proprio spettacolo cromati-
co con colori che spaziano dal rosso 
spento al giallo e l’arancio. Lasciando 
il paesaggio rurale in favore di quello 
urbano, nel piccolo comune di 
Rodi Garganico (FG), noto per 
la produzione di agrumi certi-
ficati IGP come l’arancia del 
Gargano e il limone femminello, 
in una piazza che affaccia sul 
mare, cresce un bell’esemplare 
di pino d’Aleppo secolare. Ritrat-
to in tutte le fotografie delle cartoline 
storiche del piccolo paese affacciato 
sulle Isole Tremiti, il fusto dell’albero 
si biforca in due tronconi principali 
a pochi metri da terra, che crescono 
paralleli conferendo alla pianta un 
bel portamento e una chioma densa 
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e rigogliosa. E proprio a San Domino, 
la più grande e popolata delle Isole 
Tremiti, fino agli anni ‘50 il pino d’A-
leppo veniva sfruttato per l’estrazione 
della resina, tanto che ancora oggi su 
alcuni tronchi degli alberi è possibile 
osservare i profondi solchi pratica-
ti dall’uomo per farla colare dalla 
chioma alla base. Tra le roverelle, 
invece, si può citare quella che 
cresce nel piccolo comune di 
Volturino (FG), una delle ultime 
querce superstiti tra quelle che un 
tempo formavano le fitte foreste sulle 
propaggini che dai Monti Dauni scen-
dono verso il Tavoliere delle Puglie. 

L’albero, che offre rifugio a pipistrelli, 
uccelli e rettili, si trova lungo il trattu-
ro Lucera-Castel di Sangro, una delle 
principali vie della transumanza, an-
tica pratica di migrazione delle greggi 
riconosciuta come bene immateriale 
dell’umanità dall’UNESCO.  
A Martina Franca (TA), comu-
ne noto per la produzione del 
Capocollo P.A.T., nella Riserva 
Statale Murge Orientali, cresce 
un bel fragno secolare che ha 
raggiunto i 16 metri di altezza. In Italia 
quest’albero cresce solo nelle Murge 
pugliesi e materane.



Q u e r c i a  d i  M a c r ì
Supersano (LE)
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Regione con una ridottissima densità di abitanti per chilometro quadrato e che 
ha conosciuto solamente negli ultimi anni un importante sviluppo turistico, la 
Basilicata conserva intatto il suo fascino e regala atmosfere autentiche e genu-
ine. Accanto a città e borghi sospesi nel tempo come Matera o Castelmezzano 
(PZ), la Basilicata sorprende con paesaggi naturali come le Dolomiti lucane, i 
cui profili aguzzi e taglienti creano un forte contrasto rispetto alla dolcezza del 
paesaggio collinare circostante, o i calanchi di Aliano (MT), formazioni di argil-
la bianchissima modellata dalle piogge, che lasciano profondi solchi cambian-
done in continuazione la forma e contribuendo a creare panorami incantati. 

FORESTE E BOSCHI

Estesa per 10.073 kmq, che vanno 
dalla costa tirrenica a quella ionica 
e comprendono scenari naturali a 
bassissimo impatto antropico, come il 
parco nazionale del Pollino e l’Ap-
pennino lucano, la Basilicata tutela 
con parchi e riserve il 20% del suo 
territorio. L’incidenza forestale è del 
39% poiché boschi e foreste occupano 
3.924 kmq. La varietà della vegetazio-
ne riflette la morfologia della regione, 
che spazia dalla costa alla collina, 
passando per i rilievi appenninici e 
piccole zone pianeggianti. A nord, 

sui pendii e le cime del Vulture, 
vulcano inattivo che raggiunge 
i 1.326 m s.l.m., si estendono 
fitti boschi di castagni che pro-
ducono il marroncino di Melfi 
(PZ), varietà di castagna particolar-
mente indicata per la produzione 
di marrons glacés. Sull’Appennino 
Lucano, invece, fino ai 500 metri di 
quota domina il leccio, mentre ad al-
titudini maggiori, tra i 1.000 e i 1.800 
metri, l’albero più diffuso è il faggio, 
infine sul Pollino, fino ai 2.000 metri, 
crescono i pini loricati. E proprio 

B A S I L I C A T A
17

S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
3 . 9 2 4  k m 2
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qui, nel territorio del piccolo 
comune di Terranova di Pollino 
(PZ), dove si coltiva la Patata 
rossa di Terranova, riconosciu-
ta Prodotto Agroalimentare 
Tradizionale, si trova il sug-
gestivo paesaggio naturale del 
Giardino degli Dei, presso la vetta 
Serra di Crispo (2.053 m s.l.m.): uno 
scenario naturale dominato da nume-
rosi esemplari secolari di pini lori-
cati. Grigi e contorti, proiettati verso 
l’alto o piegati dal vento, questi alberi 
maestosi simili a sculture sembrano 
parte di una scenografia fiabesca. Per 
raggiungere il Giardino degli Dei si 
passa davanti ai resti di Zu Peppu, il 
pino loricato simbolo del Parco 
del Pollino fino al 1993, quando 
una mano anonima e scellerata lo 
cosparse di benzina e gli diede fuoco. 
Tra i boschi più estesi e rigogliosi del 
Parco Nazionale del Pollino e dell’in-

tera Basilicata, il Bosco Magnano è 
formato in prevalenza da cerri 
e faggi, ma vi crescono anche 
carpini, ontani, salici, pioppi e frassi-
ni. Il bosco è attraversato dalle acque 
del torrente Peschiera, popolato da 
lontre e anfibi come la salamandrina 
dagli occhiali e l’ululone appenninico, 
che deve il suo nome al caratteristico 
verso, simile appunto a un ululato, 
che emette per attrarre le femmine 
nella stagione degli amori. Nel Parco 
regionale di Gallipoli Cognato Piccole 
Dolomiti Lucane, tra le province di 
Matera e Potenza, si estendono gli 
800 ettari del Bosco di Montepia-
no, ad un’altitudine compresa tra i 
750 e i 1.158 metri. Il bosco è costi-
tuito prevalentemente da cerri, ma 
non mancano roveri, roverelle, aceri 
e qualche esemplare di melo e pero 
selvatico, mentre il sottobosco, fitto 
e rigoglioso, è formato da agrifoglio, 

126
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
n e i  p i c c o l i  c o m u n i

176
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
t o t a l i



121 -17 - Basilicata

biancospino, rosa canina e orchidee. 
All’interno del Bosco, e più in gene-
rale nel Parco, la fauna si presenta 
molto ricca, con la presenza di mam-
miferi come il lupo, la volpe, il tasso 
e il cinghiale, oppure anfibi come il 
tritone italico e quello crestato, o 
anche rapaci diurni e notturni, tra cui 
poiane, gheppi, gufi e allocchi. 

ALBERI MONUMENTALI

La maggior parte dei monumenti 
verdi della Basilicata – ben 126 su un 
totale di 176 – cresce all’interno di 
piccoli comuni. Come per molte altre 
regioni, la specie più rappresentata tra 
gli alberi monumentali della Basili-
cata è la roverella, seguita in questo 
caso da un’altra quercia come il 
cerro e dal leccio. In questa lista non 
potevano mancare diversi esemplari 
di pino loricato, albero simbolo del 
Parco Nazionale del Pollino che nel 
nostro Paese si trova solo in Calabria 
e in Basilicata, il cui nome deriva 
dalla lorica, la tradizionale armatura 
a scaglie dei legionari romani che 
ricorda appunto la corteccia del pino. 
E proprio a questa specie appartiene 
“Apollineo”, l’esemplare di pino 
loricato monumentale che cresce 
nel sopracitato Giardino degli Dei, 
nel piccolo comune di Terra-
nova di Pollino. L’albero si trova a 
quota 1.970 metri ed affaccia su uno 
scosceso pendio dal quale è possibile 
godere di un panorama mozzafiato 

sui boschi del massiccio del Pollino. 
Con un’età stimata di circa 500 anni, 
Apollineo si presenta in buona salute, 
con un tronco dritto, una chioma 
piccola ma rigogliosa e radici forti e 
ben visibili che crescono aggrappate a 
delle rocce alla base del fusto. A Oli-
veto Lucano, piccolo comune in 
provincia di Matera che, come 
indicato dal nome, è particolar-
mente vocato per la coltivazio-
ne dell’olivo, in località Destre 
cresce un bellissimo esemplare 
di rovere secolare caratterizzato 
da tronco e rami molto tortuosi. L’al-
bero è su un terreno coltivato all’in-
terno del Parco regionale Gallipoli 
Cognato Piccole Dolomiti Lucane, e 
oltre che per la forma dei suoi rami 
si distingue anche per le dimensioni, 
potendo vantare un’altezza di 15 me-
tri, una circonferenza di oltre 5 metri 
e una chioma tonda e ben espansa. A 
Oliveto Lucano inoltre soprav-
vive l’antichissima tradizione 
della Festa del Maggio, un rito 
arboreo di origini pagane: il 10 
agosto gli abitanti del paese abbat-
tono un faggio, detto “Maggio”, che 
rappresenta lo sposo, e un agrifoglio, 
detta “Cima” che rappresenta la spo-
sa. I due alberi vengono poi trascinati 
fino in paese in un clima di festa e 
il 12 agosto, dopo la processione di 
San Cipriano, vengono uniti tra loro 
ed innalzati, a simboleggiare l’unione 
e il matrimonio. A questi antichi riti 
pagani, molto diffusi in Basilicata, è 
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dedicato il museo dei culti arborei del 
piccolo comune di Accettura. A Bel-
la, piccolo comune in provincia 
di Potenza, è presente un pero 
selvatico che stupisce per le sue 
dimensioni: se infatti generalmente 
questa pianta raggiunge un massimo 
di 4 metri di altezza, il monumento 
verde sito in località Valle dei Tassi 
raggiunge la rarissima altezza di quasi 

25 metri. Ma non è l’unico albero cen-
sito nella regione a impressionare per 
la lunghezza: nel piccolo comune 
di San Severino Lucano (PT), 
troviamo un esemplare di cerro 
di grandezza non comune rispetto al 
contesto del Bosco Magnano in cui si 
trova. Oltre all’altezza da record, le 
dimensioni del tronco fanno presu-
mere un’età davvero avanzata.
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P i n o  L o r i c a t o  “ A p o l l i n e o ”
Terranova  d i  Pol l ino  (PZ)
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S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
6 . 5 0 6  k m 2

Stretta e alta sul mare, bagnata per oltre 800 km di costa dal Tirreno e dallo 
Ionio, la Calabria è una regione prevalentemente collinare, con una natura 
selvaggia e incontaminata che nelle sue aree interne, sui massicci che formano 
l’Appennino Calabro, dà vita a immense e fitte foreste dalle quali è possibile 
ammirare panorami mozzafiato, contemplando allo stesso tempo i due Mari e 
lo stretto di Sicilia. Nelle piane coltivate, i paesaggi rurali spaziano dagli agru-
meti della piana del bergamotto agli olivi secolari di Goia Tauro. 

FORESTE E BOSCHI

La superficie forestale della pun-
ta dello stivale è di 6.506 kmq su 
un’estensione totale di 15.222 kmq. 
Come per altre regioni montane e 
collinari, la flora della Calabria può 
essere divisa per fasce altimetriche. 
Fino ai 600 metri di altezza prevale la 
macchia mediterranea e si coltivano 
piante tipiche di climi caldi come 
l’olivo e gli agrumi, tra le colture più 
importanti della regione. Superata la 
fascia dei 700 metri compaiono le 
querce e i castagneti, che oltre i 1.000 
metri, nella fascia montana, lasciano 
il posto agli alberi ad alto fusto tipici 
dell’Appennino, come i faggi, gli abeti 

bianchi e i pini larici. Tra i boschi 
calabresi più noti vi è sicura-
mente quello dei Giganti della 
Sila, noto anche come Bosco di 
Fallistro, nel piccolo comune 
di Spezzano della Sila (CS). Il 
nome stesso dell’Altipiano della Sila 
deriva dal latino “silva”, ovvero bosco. 
Queste fitte distese di pini larici 
erano ben note ai romani, che 
ne ricavavano il legname per la 
costruzione delle loro flotte. 
Il nome “Giganti della Sila” è dovuto 
invece alle straordinarie dimensioni 
che qui hanno raggiunto 58 esemplari 
secolari di pini larici che arrivano 

C A L A B R I A
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fino ai 350 anni di età, alti anche 40 
metri. Oltre ai pini larici, conosciu-
ti anche con il nome di pini neri di 
Calabria, nella riserva sono presenti 
aceri secolari, faggi, castagni, pioppi 
e meli selvatici. Alzando gli occhi, sui 
tronchi e sui rami dei maestosi pini 
del bosco, è possibile avvistare uc-
celli come il picchio verde, il picchio 
rosso e lo scoiattolo nero meridio-
nale, piccolo mammifero dal manto 
scuro endemico della Calabria e della 
Basilicata. Sempre sulla Sila, nel 
mezzo del Parco Nazionale, nel 
piccolo comune di Longobuc-
co (CS), si trova il Bosco di 
Gallopane, che occupa un’area di 
200 ettari ad un’altitudine compresa 
tra i 1.300 e i 1.600 m.s.l.m. Il Bosco 
è formato in prevalenza da pini larici, 
ma sui versanti settentrionali, quelli 
più freschi, al pino si associa il faggio, 
mentre sono più rari gli abeti bian-
chi. Su alcuni tronchi dei pini larici è 
ancora possibile osservare dei lunghi 
canali intagliati che scorrono per tutta 
la lunghezza degli alberi e servivano 
per la raccolta della resina. Nel Bo-
sco Archiforo, situato all’interno 
del Parco Regionale delle Serre, nel 
comune di Serra San Bruno (VV), 
l’albero dominante è l’abete bianco, 
che qui raggiunge dimensioni impres-
sionati. Nel Bosco si trova infatti uno 
degli abeti più grandi d’Europa, che 
misura ben 55 metri di altezza ed ha 
una circonferenza pari a 5,5 metri. Ad 
altitudini più elevate le abetaie pure 

lasciano il posto a boschi misti di 
abete e faggio.

ALBERI MONUMENTALI

In Calabria si contano 134 alberi 
monumentali, di cui 87 all’interno di 
piccoli comuni. In questo censimento, 
gli alberi più rappresentati sono l’abe-
te bianco e soprattutto il pino laricio. 
Quest’ultima pianta, diffusa anche 
in Corsica e in Sicilia, trova il suo 
ambiente ideale in Calabria, tanto che 
risulta l’albero dominante sulla Sila e 
si trova anche sull’Aspromonte e sulle 
Serre. L’iconicità del pino laricio è tale 
che il suo profilo è ritratto, insie-
me alla croce potenziata, alla croce 
bizantina e al capitello dorico, sullo 
stemma ufficiale della Regione. L’al-
bero più famoso della Calabria non 
è però un pino laricio, bensì un pino 
loricato, pianta che deve il suo 
nome alla corteccia, le cui fitte scaglie 
ricordano quelle delle armature dei 
soldati romani, chiamate appunto “lo-
riche”. Noto come “il Patriarca” 
per la sua veneranda età stimata 
in poco meno di 1.000 anni, il 
pino loricato simbolo del Parco 
Nazionale del Pollino si tro-
va all’interno del territorio 
del piccolo comune di Morano 
Calabro (CS), antico borgo 
perfettamente conservato che 
sorge alle pendici del Pollino, inserito 
nel circuito dei borghi più belli d’Italia 
e bandiera arancione del Touring Club. 
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L’albero cresce isolato vicino ad un 
gruppo di faggi, affacciato su un diru-
po, e stupisce più per il suo aspetto 
che per le sue dimensioni. Alto appena 
12 metri e con una circonferenza di 
6, il pino sembra affacciarsi verso il 
dirupo sottostante e le sue radici si 
confondono, per forma e per colore, 
con una grossa roccia grigia cui sono 
avvinghiate e dalla quale sembra uscire 
fuori il tronco dell’albero. Per anni si è 
creduto che questo fosse l’albero più 
antico del parco, ma nel 2018 è stato 
scoperto un altro esemplare della stes-
sa specie che ha rimesso tutto in di-
scussione. Al confine con la Basilicata, 
in una zona rocciosa impervia a quota 
2.000 metri di altitudine, i ricercatori 
hanno scoperto un altro pino loricato 
la cui età, dopo innovative ricerche 
dendrocronologiche, è stata stimata in 
1.230 anni. L’albero, ribattezzato 
Italus dai ricercatori in onore 

del mitologico re degli Enotri, 
batte quindi il record del Pa-
triarca come albero più antico 
del Pollino e di Adone, scoperto in 
Grecia nel 2016, come pino loricato 
più vecchio del mondo. Nel piccolo 
comune di San Lorenzo (RC), al 
centro della piazza principale 
del paese, cresce un olmo seco-
lare che ha ispirato numerose 
leggende. Secondo la tradizione 
sarebbe stato piantato dal condottiero 
Ludovico Abenavoli nel 1498 per cele-
brare la vittoria in un duello cavalle-
resco. L’albero, che vanta una circon-
ferenza di 5 metri, assai rara per la sua 
specie, si trova davanti al comune ed 
è diventato un vero e proprio simbo-
lo del paese, come testimoniano le 
opere di messa in sicurezza apportate 
nel corso degli anni. Le aperture del 
tronco, completamente cavo all’inter-
no, sono state chiuse con del legno e 

87
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
n e i  p i c c o l i  c o m u n i

134
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
t o t a l i



- 128 P i c c o l i  C o m u n i  e  A l b e r i  M o n u m e n t a l i  d ’ I t a l i a

P I C C O L I  C O M U N I
c o n  a l m e n o

1  a l b e r o  m o n u m e n t a l e

51
C O M U N I

c o n  a l m e n o
1  a l b e r o  m o n u m e n t a l e

69

S u p e r fi c i e
p i c c o l i  c o m u n i

1 0 . 2 0 7  k m 2

67,1%
d e l  t o t a l e
r e g i o n a l e  

1 5 . 2 2 2  k m 2

S u p e r fi c i e
t o t a l e

del mastice per impedire all’albero di 
marcire, mentre i rami vengono sor-
retti da tiranti in acciaio. Nonostante 
l’età e le condizioni non ottimali, 
l’olmo ha una chioma folta di foglie 
sotto cui è possibile ripararsi dal sole. 
L’albero più noto dell’Aspro-
monte è probabilmente il pino 
laricio di Sant’Eufemia (RC), 
pianta di età e dimensioni considere-

voli: la tradizione vuole che Giuseppe 
Garibaldi, ferito dall’Esercito italiano, 
abbia trovato sostegno poggiandosi 
su questo monumento verde. Altro 
albero dal grande valore sim-
bolico è l’olivo di Varapodio, 
piccolo comune in provincia di Reggio 
Calabria, poiché sito all’interno di un 
terreno confiscato ad una sanguinaria 
cosca di ‘ndrangheta.



P a t r i a r c a  d e l  P o l l i n o
Morano Calabro  (CS)
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S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  t o t a l e
3 . 8 7 2  k m 2

Posta al centro del Mediterraneo, particolarmente fertile e strategica per il 
dominio delle rotte commerciali, la Sicilia è stata nei secoli terra di colonizza-
zione e conquista da parte di Fenici, Greci, Romani, Arabi, Bizantini e Spagnoli. 
Ognuno di questi popoli ha lasciato tracce nella cultura siciliana, che ha saputo 
conservarle gelosamente, dando vita a un sincretismo che rende questa regione 
così ricca di tradizione. 

FORESTE E BOSCHI

In Sicilia, la più estesa delle regioni 
italiane con una superficie di 25.833 
kmq, il terreno coperto da aree bo-
schive e foreste è pari a 3.872 kmq. 
Isola più grande del Mediterraneo, 
la Sicilia gode di un clima unico 
rispetto al resto d’Italia. La vicinanza 
geografica con l’Africa, infatti, regala 
inverni particolarmente miti ed estati 
caldissime, soprattutto sulle coste, 
mentre nelle zone montane delle Ma-
donie, dei Nebrodi e dei Peloritani le 
temperature sono più basse e il clima 
più temperato. Queste particolari 
condizioni climatiche danno vita a 
una vegetazione particolarmente ricca 
e rigogliosa, che impressionò Goethe 

durante il suo viaggio in Italia. Nell’I-
talian Journey, affascinato dai pae-
saggi della Sicilia, il celebre scrittore 
tedesco scrive: “Abbiamo trovato dei 
fichi già in fiore, ma quello che desta-
va la nostra meraviglia erano gli ster-
minati tappeti di fiori distesi lungo la 
via fin troppo ampia, che spiccavano 
alternandosi in grandi masse vario-
pinte l’una appresso all’altra”. Altra 
caratteristica della flora dell’isola è la 
quantità di specie endemiche, come 
l’Abete dei Nebrodi, che a dispetto 
del nome è presente in realtà soltanto 
sulle Madonie. Chiamato in dialet-
to “arvulu cruci cruci” per via della 
forma dei suoi rami che formano delle 
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piccole croci, questo abete veniva 
ritenuto estinto fino a quando, 
nel 1957, ne vennero scoperti 
una trentina di esemplari nel 
Vallone Madonna degli An-
geli, ad una quota compresa 
tra i 1.400 e i 1.600 metri, nel 
territorio del piccolo comune 
di Polizzi Generosa (PA), dove 
si coltiva il Fagiolo Badda, presidio 
Slow Food. Oggi numerosi progetti 
sono dedicati alla conservazione del 
patrimonio genetico e alla propaga-
zione di questa rarissima e delicatissi-
ma conifera, inserita nella lista rossa 
delle specie vegetali a rischio estin-
zione dall’Unione internazionale per 
la conservazione della natura (IUCN). 
Oltre all’Abete dei Nebrodi, gli altri 
alberi che costituiscono i boschi delle 
Madonie possono essere divisi in 
due fasce a seconda della quota. Fino 
a 1.000 metri, infatti, si trovano gli 

alberi tipici dei boschi mediterranei 
come il leccio, la sughera e la roverel-
la, mentre tra i 1.000 e i 1.500 metri i 
boschi sono formati da alberi propri 
di climi più rigidi, come la rovere, 
l’agrifoglio, l’olmo montano, l’acero 
d’Ungheria e iniziano a vedersi i primi 
faggi, che trovano il loro clima am-
biente ideale a 1.700 metri. È proprio 
qui, sulle Madonie, che il faggio trova 
il punto più a sud del suo areale. Altro 
albero endemico della regione è il 
cerro di Gussone, che si trova soltan-
to sui Nebrodi e nel Bosco della 
Ficuzza. Quest’ultimo, insieme a 
Rocca Busambra, al Bosco del Cappel-
liere e a Gorgo del Drago forma una 
riserva naturale di 7.400 ettari a pochi 
chilometri da Palermo. A differenza 
delle aree circostanti, che furono 
disboscate agli inizi dell’800, que-
sti boschi si salvarono perché 
costituivano la riserva di caccia 
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privata del Re Ferdinando III 
di Borbone, che vi fece costruire 
la Real Casina di Caccia, splendido 
edificio in stile neoclassico che ospita 
al suo interno il Museo Multimediale 
del Bosco di Ficuzza, dedicato alla 
flora e alla fauna del bosco. Partico-
larmente boscosi sono anche i 
Monti Nebrodi, con le sughere, 
i castagni e i noccioli che, dopo 
gli 800 metri, lasciano il posto 
ai cerri, agli ornelli, ai peri 
selvatici.

ALBERI MONUMENTALI

Dei 176 alberi monumentali della 
Sicilia, 37 sono all’interno di piccoli 
comuni. Nella regione, gli alberi mo-
numentali si trovano sia in contesti 
rurali e boschivi, come nelle sopra-
citate foreste delle Madonie e dei 
Nebrodi, o sull’Etna, sia in contesti 
urbani, all’interno di giardini pubbli-
ci, ville private e orti botanici dove, 
grazie al clima caldo, sono presenti 
specie esotiche che non potrebbero 
essere coltivate in nessun’altra parte 
d’Italia. Particolarmente lussureggian-
te, l’Orto Botanico di Palermo 
è una delle principali attrazioni 
turistiche della città e vi cre-
scono piante rarissime. Qui si 
trova un esemplare di Dracena Draco, 
conosciuta come l’albero del dra-
go, specie inserita tra quelle a rischio 
estinzione dall’Unione Internazionale 
per la Conservazione della Natura. 

Originaria della Macaronesia, ovvero 
di quell’area geografica che compren-
de gli arcipelaghi atlantici di Spagna, 
Portogallo e Capoverde, la pianta deve 
il suo nome al colore rosso vivo della 
sua resina, chiamata sangue di drago, 
che veniva impiegata come colorante 
dai Romani e dai Greci. L’albero 
monumentale più famoso dell’in-
tera isola è sicuramente il 
castagno dei Cento Cavalli, che 
si trova sul versante orientale 
dell’Etna, nel piccolo comune 
di Sant’Alfio in provincia di 
Catania. La leggenda racconta che 
una regina – Giovanna d’Aragona, 
Giovanna I d’Angiò o Isabella d’In-
ghilterra, a seconda della versione – 
venne sorpresa da un forte temporale 
mentre viaggiava con un seguito di 
oltre 100 tra dame e cavalieri, trovan-
do riparo sotto l’imponente chioma 
del castagno dove trascorse una notte 
di passione con uno o più amanti, 
scelti tra i cavalieri che la scortava-
no. L’albero colpisce per le sue 
straordinarie dimensioni: oggi 
è diviso in tre fusti principali di 
10, 23 e 23 metri di circonfe-
renza per un’altezza di 19 metri, 
che ne fanno uno degli alberi 
più grandi d’Italia. L’età è incerta, 
ma viene stimata tra i 2.000 e i 4.000 
anni: i documenti più antichi che lo 
menzionano risalgono al XVI secolo, 
mentre nell’800 venne visitato, ritrat-
to e descritto da alcuni dei più celebri 
viaggiatori che intrapresero il Grand 
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Tour come Brydone e Houel. Anche 
poeti locali come gli etnei Giuseppe 
Borrello e Giuseppe Villaroel han-
no dedicato versi al castagno. Nel 
Parco dei Nebrodi, nel piccolo 
comune di Cesarò in provincia 
di Messina, secondo per altitu-
dine in tutta la Sicilia, si trova 
invece un acero montano di cir-
ca 500 anni. Conosciuto dalla po-
polazione locale come “il gigante dei 
monti”, l’albero cresce all’interno di 
una faggeta sul Monte Soro: è alto 25 
metri e la sua circonferenza è di 9,30 
metri. Meta di passeggiate e ciaspolate 
nel periodo invernale, quando il suolo 
è ricoperto dalla neve che scende 

abbondante sui Nebrodi, l’albero spic-
ca per contrasto al contesto in cui è 
immerso. Il robusto tronco dell’acero 
è infatti ricoperto da muschi e licheni 
che gli conferiscono una tonalità di 
verde scuro che si distingue rispet-
to al grigio degli esili fusti dei faggi 
che lo circondano. Altro acero 
monumentale della Sicilia è 
quello del Bosco della Tassita, 
nel piccolo comune di Caronia 
(ME). Alto 14 metri, l’acero ha un 
tronco coperto da muschi e licheni 
che si divide in tre branche principali, 
da cui partono numerosi rami che gli 
conferiscono una curiosa forma simi-
le a quella di un candelabro.



C a s t a g n o  d e i  C e n t o  C a v a l l i
Sant ’Alf io  (CT)
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S u p e r fi c i e  f o r e s t a l e  r e g i o n a l e
1 3 . 0 0 9  k m 2

Con un paesaggio naturale che va dal massiccio del Gennargentu alle montagne 
dell’’Ogliastra e del Supramonte alle Dune di Piscinas, passando per gli stagni 
e le lagune dell’oristanese a ovest e del cagliaritano a sud fino alle foreste del 
Sulcis, la Sardegna offre un’eccezionale biodiversità. A causa del suo isolamen-
to dal resto del continente, che ne fa una regione unica sia dal punto di vista 
culturale che naturalistico, la Sardegna offre atmosfere e paesaggi impareggia-
bili e ha dato vita a numerosi fenomeni di endemismo sia vegetale che animale. 

FORESTE E BOSCHI

Dei 24.099 kmq di territorio sardo, 
16.940 kmq appartengono a comuni 
con popolazione inferiore ai 5.000 
abitanti e 13.009 kmq sono occupati 
da foreste. Per valorizzare e tutelare 
questo capitale naturale, oltre ai tre 
Parchi nazionali del Golfo di Orosei 
e del Gennargentu, dell’Arcipelago 
della Maddalena e dell’Asinara e a 
diversi parchi regionali e riserve, la 
regione vanta un patrimonio 
di 40 foreste demaniali gestite 
dall’Agenzia forestale regionale per lo 
sviluppo del territorio e dell’ambiente 
della Sardegna. Sin dai primi del No-
vecento, infatti, la Regione ha portato 

avanti una politica di acquisizione 
delle foreste unica nel nostro 
Paese, affinché queste potes-
sero essere preservate e messe 
a disposizione delle comunità 
locali. Nel nord, nei piccoli comuni 
di Oschiri e Berchidda, entrambi in 
provincia di Sassari, si trovano i 3.950 
ettari della Foresta demaniale di 
Filigosu. La macchia mediterranea 
può essere divisa in macchia alta 
(corbezzolo, lentisco, ginepro) e 
macchia bassa (rosmarino, ginestra, 
mirto), mentre gli alberi dominanti 
sono il leccio e soprattutto la sughera, 
indissolubilmente legato alle tradi-
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333
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
n e i  p i c c o l i  c o m u n i

407
a l b e r i  m o n u m e n t a l i
t o t a l i

zioni artigiane della Gallura. Dalle 
sugherete del nord della Sar-
degna, infatti, arrivano due terzi 
della produzione nazionale di 
questo materiale, la cui importanza 
per l’economia e la storia locale è 
testimoniata dal Museo del Sughero 
di Calangianus. Sulla costa ovest, nei 
comuni di Sassari e Alghero (SS), 
si trova la Foresta demaniale di 
Porto Conte – Prigionette, chia-
mata così perché nel 1938 vi venne 
costruita una colonia penale agricola 
i cui edifici oggi ospitano gli uffici del 
Parco regionale di Porto Conte. Meta 
di escursioni per la bellezza dei suoi 
paesaggi, la foresta si estende fino 
alle falesie a strapiombo sul mare di 
Punta Cristallo e Capo Caccia, dando 
origine ad ambienti molto diversi tra 
loro. Dalla gariga costiera, formata 
da rosmarino, cisto marino, ginestra 
e timo, si passa infatti ai boschi arti-
ficiali di conifere e a qualche piccolo 
lembo di lecceta, ma a dominare è 
la macchia mediterranea. Sulle rive 
del lago Baratz sono presenti invece 
i canneti tipici degli specchi di acqua 
dolce, formati da canne domestiche 
e cannucce di palude. Nella foresta 
sono stati introdotti, e oggi vivono 
allo stato brado, due animali ende-
mici della Sardegna come il cavallino 
della Giara e l’asino bianco dell’Asina-
ra. Le foreste demaniali del sud 
della regione, come quella dei 
Sette Fratelli nel Campidano 
e quella di Is Cannoneris nel 

Sulcis, formate prevalente-
mente da lecci e sughere, co-
stituiscono l’habitat ideale del 
cervo sardo, più piccolo rispetto 
al comune cervo europeo. Dopo aver 
rischiato l’estinzione negli anni ’70, 
quando in tutta l’isola si contavano 
solo 200/300 esemplari, oggi, grazie 
ad un importante progetto di ripopo-
lamento, si stimano oltre 13.000 cervi 
in Sardegna. Nel territorio del 
piccolo comune di Seulo (SU), 
dove si trovano diverse Domus 
de Janas, tombe scavate nella 
roccia presenti in tutta l’isola e 
risalenti al Neolitico e all’Età 
del Bronzo, si estende per circa 
800 ettari il complesso fore-
stale di Nusaunu. Oltre agli arbusti 
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della macchia mediterranea, gli alberi 
presenti nell’area protetta sono il lec-
cio, la sughera e, in minore quantità, 
l’olivastro. 

ALBERI MONUMENTALI

Tra tutte le regioni italiane, la Sarde-
gna è seconda per numero di alberi 
monumentali, ben 407, di cui 333 cre-
scono all’interno di piccoli comuni. 
Se la regione può vantare un simile 
primato non lo si deve soltanto alle 
caratteristiche orografiche e climati-
che di questa terra, la cui natura aspra 
e selvaggia, trovandosi in uno dei ter-
ritori meno densamente popolati d’I-
talia, è stata risparmiata dal cemento 
e dall’antropizzazione, ma anche dalla 

particolare attenzione che la Regione 
ha da sempre dimostrato nei confron-
ti del patrimonio naturale, con leggi 
e istituzioni volte alla conservazione 
delle sue antichissime foreste. Come 
per molte altre regioni, tra gli alberi 
più rappresentati nel censimento dei 
monumenti verdi regionali vi sono la 
roverella e il leccio, ma a queste due 
piante la Sardegna affianca la sughera, 
l’olivastro e l’olivo. Ed è proprio un 
olivo l’albero più vecchio della 
regione e probabilmente uno dei 
più antichi d’Italia e d’Europa. 
Si tratta di S’Ozzastru, che in 
sardo vuol dire appunto olivastro, 
un maestoso esemplare di olivo 
selvatico che cresce in località 
Santu Baltolu di Carana, nel 
piccolo comune di Luras (SS), 
in Gallura. L’albero, che si trova 
sulle colline sopra il Lago di Liscia, 
circondato da altri olivi millenari, ha 
un’età stimata di 4.000 anni. Per dare 
un’idea, Roma e Atene, le due culle 
della civiltà classica, sarebbero state 
fondate soltanto dopo circa 1.500 
anni dalla nascita dell’olivo, che è sta-
to testimone della storia dell’isola dal 
periodo nuragico fino ai giorni nostri. 
Alto 14 metri, l’albero ha una chioma 
rigogliosa di 21 metri di diametro che 
arriva fino a terra, nascondendone il 
tronco alla vista. Altro splendido 
olivo è quello della riserva di 
S’Ortu Mannu, che in sardo si-
gnifica grande orto, nel piccolo 
comune di Villamassargia (SU): 
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un magnifico oliveto che conta circa 
700 esemplari secolari, piantati dai 
monaci benedettini nel medioevo. Tra 
questi alberi secolari spicca per anzia-
nità e portamento Sa Reina, ovve-
ro la Regina, un antico olivastro su 
cui venne innestato un olivo toscano 
al tempo dell’influenza pisana sull’i-
sola. Sa Reina colpisce per le radici e 
il tronco contorti e nodosi, che sem-
brano formare un gigantesco panneg-
gio sulle tonalità del grigio lungo tutta 
la sua circonferenza. L’intero oliveto 
è parte integrante della comunità di 
Villamassargia e ogni albero è asse-
gnato alle cure e alla custodia di una 
famiglia del paese, come si può notare 

osservando le targhe ai piedi degli 
olivi. Nel piccolo comune di Vil-
lagrande Strisaili (NU), nella 
regione storica dell’Ogliastra, 
nei pressi del nuraghe di La-
thoracesas, cresce un ginepro 
di 200 anni che ha raggiunto 
un’età e delle dimensioni stra-
ordinarie per la sua specie.  
La pianta presenta un tronco molto 
largo, con una circonferenza di quasi 
5 metri, che poco sopra si divide in 
numerosi tronconi principali che si 
intrecciano tra loro in un gioco di 
forme nodose avvinghiate fino alla 
chioma, che raggiunge gli 8 metri  
di altezza.



O l i v o  " S a  R e i n a "
Vil lamassarg ia  (SU)



piccolo comune area protetta
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